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CAPITOLO 1

L'agente O'Brien cercò di slacciare i bottoni della camicia d'ordinanza.
Nuvole di vapore salivano dalle strade bagnate dal temporale notturno. 

- Quest’umidità mi fa venire l'urto di nervi  - , pensò O' Brien scartando un panino  tirato fuori dal cruscotto della vettura di pattuglia.

"Come  diavolo fai ad ingurgitare tutte quelle calorie?", domandò il collega che sonnecchiava  sul sedile a fianco.

L'odore pungente del salame lo aveva svegliato proprio mentre stava per congiungersi carnalmente con Kim Bassinger.

O' Brien senza rispondere addentò il panino. Muoveva le mascelle come se avesse voluto masticare l’intero quartiere che luccicava oltre il parabrezza.

Timoteo Alvarez - Tim per gli amici - ormai sveglio ma con un problema irrisolto, scese dalla macchina per sgranchirsi almeno le gambe.

Un gatto, attirato dagli effluvi provenienti dall'abitacolo della vettura, lo fissava con uno sguardo carico di speranza.

"Mi dispiace, piccolo. Io mangio solo macrobiotico", disse chinandosi verso il felino macilento. 

Tim, un portoricano longilineo dallo sguardo perennemente disgustato, si lisciò i baffi che spiccavano sul volto giallognolo, eredità di una trascorsa passione per l'alcool. Si allontanò dall'auto mentre le vibrazioni della metropolitana facevano vibrare le fatiscenti costruzioni del quartiere. Miagolii, latrati e tintinnio di vetri si fusero in un concerto che avrebbe entusiasmato John Cage.

Scalciando una lattina per porre fine a una violenta rissa tra un topo e un gatto in merito ad una lisca dimessa, fissò lo scenario circostante.

"Che schifo di posto...", commentò a voce bassa cercando di scostare i pantaloni dall'interno delle cosce sudate. 

Una vecchia Ford aveva frenato con discrezione nei pressi di una parvenza femminile appoggiata ad un cassonetto.

Tim ascoltò rapito il delicato dialogo tra i due amanti occasionali. Un sorriso dolce addolcì la sua aria decisa: in fondo era un romantico e le storie d'amore lo intenerivano sempre.

Non appena conclusa la trattativa e svanita nella notte la macchina, l'agente estrasse dal taschino un piccolo quaderno e iniziò a scrivere con una matita più volte addentata. Ma non sempre dalla stessa persona a giudicare dalle impronte dei molari impresse sulla corteccia un tempo lucida e intatta. - Virginea vestale della notte,  cupa coppa di piacere che   si nasconde tra le colonne delle... -

Un urlo squarciò l'aria facendo sobbalzare il poeta.

Sputando la mina del relitto, Tim raggiunse l'auto appena in tempo per salvare O'Brien da un principio di soffocamento provocato dalla sorpresa.

"Presto! Andiamo!", urlò strappandogli dalle mani i resti del banchetto e scatenando nel contempo una rissa tra i felini che assediavano la vettura.

"Sembra venga da quel palazzo!", gridò Tim indicando una vecchia costruzione le cui finestre stavano accendendosi a scacchiera. O' Brien, recuperato un quantitativo sufficiente di ossigeno, accese il motore e mise la sirena sul tetto della vettura.

Un lugubre ululato si diffuse nel quartiere, scatenando desideri di emulazione in un gruppo di randagi limitrofi.

O'Brien, nonostante la mole, salì le scale con agilità insospettata, mentre Tim  ogni tanto si fermava per passare il dito sul corrimano ricoperto di polvere e chissà cos'altro.

"Ma da quanto tempo non danno una pulita qui? Guarda un po'!", disse protendendo l'indice verso il collega che correva ancheggiando come un pachiderma in vena di trasgressioni.

L'irlandese non gli diede ascolto, preso com'era a zompettare sugli scalini che scricchiolavano sinistramente sotto i piedi. Alternando potenza e cautela i due raggiunsero una porta spalancata.

Un gruppo di persone che avrebbe fatto la felicità di un rigattiere, scrutava l'interno 25 del secondo piano.

"Era ora!", brontolò un uomo in canottiera e pantofole a forma di coccodrillo sbadigliante, "Scommetto che se questo fosse stato un quartiere di signori, avrebbero già mandato uno squadrone di marines!", continuò gesticolando.

O' Brien lo squadrò.

"Comunista?", chiese severo.

"Contribuente!", rispose l'altro cercando di arrivare sotto il naso dell'agente nonostante la circonferenza addominale dell'irlandese.

"Cosa è successo?", s’intromise Tim cercando di mitigare la discussione e sedare il nascente conflitto di classe.

"E' successo che non è più possibile vivere in questo posto!", sbraitò una donna in vestaglia di gommapiuma rosa e bigodini arancioni.

"Sono d'accordo", ammise Tim pulendosi la mano destra sulla divisa che acquistò una parvenza mimetica.

"C'è stata un'aggressione alla signorina Mappeltorn", disse con aria annoiata, un uomo basso con un lungo bocchino di madreperla stretto tra i denti.

"Dov'è ?", chiese l'agente cercando di schivare le nuvole di fumo che l'altro gli sbuffava in faccia. L’uomo fece cenno di seguirlo e, facendosi largo tra la folla del pianerottolo, li guidò verso l'interno di un appartamento.

Una donna dalla bellezza mai sbocciata sedeva esausta su una poltrona di plastica verde, mentre un giovanotto con la schiuma da barba sul viso e un paio di giarrettiere slacciate, le sventolava un giornale sul volto.

"Bene. Ora ci siamo noi. Potete andare", intimò O'Brien spingendo la folla fuori dalla stanza.

"Proprio adesso?", chiese una vecchietta intenta a saccheggiare una scatola di biscotti lasciata incautamente priva di lucchetto.

"Fuori! Tutti fuori!", urlò Tim strappando il giornale dalle mani del giovanotto con le giarrettiere. Chiuse la porta dell’ingresso e raggiunse il collega nella stanza sfogliando distrattamente il giornale. 

"Ma hai visto dove siamo arrivati?", chiese al collega che si sventolava con il cappello.

"Problemi di orientamento?"

"No. Non intendevo dove siamo arrivati noi. O meglio anche noi, se volessimo estrapolare la nostra identità alla più vasta categoria del genere umano"

O'Brien lo guardò con aria sofferente, “Cosa diavolo stai dicendo?", chiese asciugandosi la fronte mentre la signora rantolava compostamente.

"Intendo dire questo! Guarda le foto di questo...giornale!", rispose Tim porgendogli indignato l'ultimo numero di "Womens and  Animals".

O'Brien gli strappò il settimanale dalle mani per poi avvicinare una sedia di plastica nera alla poltrona viola. 

"Come si sente, signora...?"

“Signorina. Signorina Virginy Mappeltorn”, rispose la donna stringendosi al seno la vestaglia decorata da larghe macchie d'unto.

"Bene. Ora si calmi signorina Mappeltorn e ci racconti tutto", ordinò O'Brien con l'aria paterna imparata al corso di psicologia delle masse.

La donna tirò fuori uno stecchino dalla tasca della vestaglia e prese a raccontare mentre procedeva ad un’attenta pulizia orale.

"Stavo per andare a dormire, dopo aver visto in televisione l'ultimo notiziario...Sa, io ci tengo a tenermi informata in un mondo che evolve così rapidamente. L'informazione è tutto oggigiorno. Non crede?"

O' Brien annuì pazientemente.

"Avevo appena spento e stavo riflettendo sull’estinzione degli Echidna australiani. Lei conosce gli Echidna?"

"Perfettamente", rispose laconico O'Brien mentre occhieggiava la rivista che giaceva scompaginata in un angolo.

"Lo immaginavo. Si vede subito che lei è un uomo di cultura. D'altrocanto oggi tutti studiano. Il vero problema è che, nonostante tutti studino, pochi comprendono. Non trova?"

O'Brien la fissò con odio.

"Bene! Stavo per assopirmi quando hanno suonato alla porta. Mi sono subito preoccupata, perché a quell'ora non aspettavo più nessuno...", - qui la donna assunse un'aria imbarazzata - "...e ho chiesto chi fosse, senza aprire. Ho riconosciuto subito la voce della signora Escobar che mi implorava di farla entrare perché suo marito voleva picchiarla di nuovo. Conosco la signora Escobar da anni, e non mi potevo ingannare. Quella voce era proprio la sua. Apro la porta e mi trovo di fronte quel..."

"Quel?", chiese Tim di ritorno dal bagno.

"Quell'energumeno. Sarà stato grosso come lei, agente...", rispose la donna rivolgendosi a O'Brien, "...e alto come lei", continuò rivolta a Tim.

"Un mix di potenza e grazia…", borbottò O'Brien rigirando una tazzina trovata sul tavolino.

La donna stese la mano per farsela riconsegnare e poi continuò.

"Appena ho socchiuso la porta quell'individuo ha infilato un piede nel battente e ha spinto con violenza. Già pensavo al peggio...", mormorò con uno sguardo frustrato negli occhi, "...quando quello, senza nemmeno degnarmi di uno sguardo, si è precipitato..."

"Verso il cassetto dei gioielli...", la interruppe Tim con aria annoiata, "...la solita storia!", concluse osservando la foto di un ufficiale di cavalleria dallo sguardo vuoto, "...Suo marito?", chiese Tim.

"Mio nonno", rispose acida la donna.

"Continui, signora", incitò O'Brien fulminando  con uno sguardo il collega.

"Dicevo che si è precipitato prima verso la lampada posta su quel tavolo e ha stretto la lampadina. Poi ha fatto la stessa cosa con le altre lampadine della casa. Quindi è passato a stringere i rubinetti della cucina e del bagno e, infine, ha raddrizzato tutti i quadri appesi alle pareti".

"D'accordo, d'accordo...", la interruppe O'Brien cercando di muovere le dita dei piedi strangolate dalle scarpe nuove, "ma poi, cosa ha fatto?"

La donna lo guardò per qualche istante. Imbarazzata.

"Coraggio, signora, prosegua. Siamo abituati all’orrore", la esortò O'Brien.

"E' scappato", rispose laconica la donna.

"Era sopraggiunto qualcuno dei vicini?", chiese Tim.

"No. I vicini, erano troppo occupati ad accoppiarsi!", concluse indignata.

O'Brien la guardò con aria estenuata. Strinse più forte i braccioli della sedia e riprese , "Bene, signorina Mappeltorn. Lei vorrebbe dire che quell'uomo si è introdotto nella sua abitazione solo per avvitare qualche lampadina, stringere dei rubinetti e raddrizzare dei quadri?"

La donna annuì sempre più imbarazzata.

“Non ha rubato nulla?", intervenne Tim, cercando di scostare la divisa da sotto le ascelle sudate.

La donna fece cenno di no.

"Non l'ha violentata?", chiese Tim con il consueto savoir faire.

La donna negò ancora, leggermente rossa in volto.

"Quanto tempo è durata questa...aggressione?", chiese O'Brien alzandosi a fatica dalla sedia.

"Direi pochi minuti. Anche se in quel momento mi sono sembrate ore", rispose la donna, alzandosi  anche lei.

O'Brien fece un cenno al collega, poi entrambi raggiunsero la porta dell'appartamento.

"Devo tenermi a disposizione?", chiese la donna eccitata dopo averli raggiunti.

"Non credo sia necessario, signorina Mappeltorn...", rispose O'Brien aprendo la porta, "le faremo sapere qualcosa. Ora torni a letto e cerchi di scordare questa brutta storia".

"Non chiamate la scientifica per la rilevazione delle impronte?", insistette la donna, delusa.

"Non ce n'è bisogno. Abbiamo elementi sufficienti ", rispose O'Brien con aria professionale.

"Non fate un identikit?"

O'Brien rivolse lo sguardo al soffitto del pianerottolo senza rispondere. Tim stava già scendendo le scale.

"Le ho detto di non preoccuparsi, signorina. Lo prenderemo. Stia tranquilla. Abbiamo un computer che fa l'identikit a distanza. Quello che ci ha detto è stato registrato con questa...", disse O'Brien indicando la penna regalatagli dal salumiere di fiducia.

"E' incredibile!", esclamò la signorina Mappeltorn, ammirata.

"Già! Arrivederci", concluse O'Brien scendendo la prima rampa di scale.

"Non ci avete capito niente, eh?", gli chiese un vecchietto con la pipa in bocca, appoggiato al corrimano.

L'agente si limitò a lanciargli un'occhiataccia, mentre il palazzo tornava pian piano a riempirsi di sospiri delusi di donna e grugniti imbarazzati di uomini.

CAPITOLO  2

"Ben tornati ragazzi...", disse l'agente Mark quando Tim e O' Brien furono entrati in ufficio per consegnare il loro rapporto.

O' Brien grugnì qualcosa riguardo al destino di certi maneggioni capaci di non fare nemmeno un turno di pattuglia e gettò la scheda sulla scrivania dove luccicavano le scarpe dell'agente Mark che aveva appena finito di pulirle.

"Come è andata stanotte?", chiese l'altro che, sebbene maneggione, non era immune dai  sensi di colpa.

"Le solite cose", rispose Tim più affabile mentre si osservava l'ascella arrossata dalla fondina d'ordinanza.

"Non potresti farlo nello spogliatoio?", chiese O' Brien firmando i moduli di servizio.

"Ho la pelle proprio delicata...", continuò Tim palpandosi l'ascella, "e d'altrocanto questo non deve essere nemmeno vero cuoio".

Una porta a vetri si spalancò di colpo e la testa brizzolata del Commissario Argy Sotbey spuntò come un bubbone.

"Giusto voi due!", ringhiò , "Avreste dovuto consegnare il rapporto due ore fa!"

 Tim abbozzò un sorriso cameratesco, "Abbiamo avuto una notte infernale, capo. Quel quartiere è un vero Vietnam. Pensi che..."

"Non dire fesserie Timoteo! Quel quartiere è abitato solo da vecchi e froci!"

"Omosessuali", mormorò Mark che, in quanto di colore, aveva una particolare sensibilità per le minoranze oppresse. Non tanta però da gridare perché il suo superiore lo sentisse.

Argy Sotbey, il Commissario Capo, non era cattivo e in fondo non era nemmeno aggressivo ma la visione di Tim e O'Brien  scatenava in lui gli istinti peggiori. Forse per via del loro aspetto combinato che li rendevano così simili a Stanlio e Olio e che suscitava tanta ilarità tra i suoi superiori quando parlavano della sua squadra come della squadra Warner.

Più volte aveva tentato di separare i due ma l'abitudine di cenare con salame piccante da parte dell’uno e scrivere poesie in servizio da parte dell’altro, rendevano impossibile qualsiasi altro accoppiamento. E poi Argy aveva bisogno di tutti gli uomini disponibili per controllare quella maledetta città che poteva nascondere in ogni angolo oscuro il prossimo serial killer!

 A quel pensiero il volto del commissario si addolcì. Ambiva ad avere nella propria città un serial killer. Avrebbe significato che la sua cittadina non era più tale ma era divenuta ormai una vera metropoli. Un vero salto di qualità che avrebbe trascinato verso la notorietà e le prime pagine lui e tutta la sua famiglia. 

Apprezzava la loro metodicità, la dedizione al lavoro creativo, l’intelligenza dei loro messaggi in codice. Ne era affascinato tanto da seguirne con passione le vicende che li vedevano coinvolti. Prendeva ap​punti, registrava le interviste. Era arrivato persino ad avere le foto incorniciate dei loro più insigni rappresentanti sulla scrivania. Al posto di quelle della moglie, dei 3 figli e del criceto.

Quegli adorabili assassini gli permettevano di respirare aria pulita, lontano dai soliti squallidi moventi: denaro, interessi politici, al massimo qualche infedeltà coniugale.

 Con i serial killer era tutto diverso! Con loro ci si trovava di fronte a dei veri artisti! E come in tutti gli artisti ben altre erano le motivazioni che sottendevano i loro gesti! Le loro  pulsioni erano ben diverse da quelle rintracciabili in qualche carta di credito o in promiscui rapporti tra nuora e cognato! Con loro era possibile sondare la palude sconosciuta e mefitica che ognuno porta sempre con sé!

Le immagini delle loro vittime, sempre così uguali eppur sempre così diverse per un particolare, una postura della mano, un’ombra sul volto, era come vedere una galleria di nature - ovviamente morte - di un grande artista del Rinascimento! Con un serial killer, l’anima di Argy poteva volare oltre la quotidianità dell’omicidio massificato, dell’assassinio senz’anima!

Le parole di Tim infransero le sue riflessioni.

"Pensi, capo, stanotte una vecchietta è stata aggredita da un pazzo che le ha avvitato le lampadine di casa, stretto i rubinetti e raddrizzato i quadri..."

Gli occhi vitrei del commissario tornarono lentamente ad animarsi e si posarono sul volto di Tim.

"Cosa hai detto?", ringhiò tra i denti giallastri di nicotina.

Tim guardò O'Brien come per cercare aiuto. L'irlandese si dondolava sui talloni con lo sguardo fisso sul pavimento lercio dell'ufficio.

Tim abbozzò un sorriso, "dicevo che una vecchia ha detto di essere stata aggredita..."

Argy girò il capo veloce come un cobra verso Mark che stava tentando, da qualche minuto, di reinfilarsi le scarpe nascosto dalla scrivania.

"Venite tutti da me!", disse uscendo dalla stanza.

O' Brien guardò esasperato il proprio compagno, "Ma non potevi startene zitto!", sibilò entrando nell'ufficio.

"Sembra un uomo così solo...", si giustificò Tim seguendolo.

Mark chiudeva la fila avanzando con le scarpe malamente calzate.

Le veneziane dell'ufficio erano sufficientemente sconnesse da far entrare le lame di luce del mattino e la polvere scivolava gioiosa sui raggi luminosi.

I tre attesero immersi nel silenzio interrotto solo dal ritmare dell’enfisema di Argy. 

"Il tuo rapporto Tim!", ordinò di spalle Argy stendendo una mano. Il che gli costò non poca fatica visti i reumatismi.

Tim tirò fuori il modulo di servizio e lo depose nel palmo calloso del superiore. Tutti e tre seguirono l’ascesa del foglio fino all'altezza del naso di Argy e attesero gli eventi.

Con uno scatto l'uomo si voltò e, appoggiando entrambe le mani sulla scrivania, li guardò con negli occhi una strana luce.

"Ragazzi! Forse ci siamo! Leggete le righe che ho sottolineato negli altri rapporti. Sono tutti della notte passata", disse spingendo verso il bordo della scrivania dei moduli spiegazzati.

Tim allungò una  mano e, dopo averli letti, li passò agli altri.

"Ehi!", esclamò O'Brien, "sembra che la città questa notte sia stata visitata da un maniaco dell’ordine!"

Argy annuì felice, “L’hai detto, agente! Un maniaco! E tutti gli aggrediti danno la stessa descrizione: un tipo grande e grosso, dalla faccia quadrata e con una luce perversa negli occhi! Non è la stessa cosa che ha detto la vostra vecchietta?”

"Direi di si", confermò Tim picchiettando i moduli sulla scrivania prima di restituirli al superiore.

"E cosa concludete?", chiese con aria falsamente disponibile Argy.

"Che la gente si sente troppo sola e non ha una regolare vita sessuale...", rispose Tim riproponendo l'analisi iniziata in macchina con O'Brien. Il ruggito esasperato di Argy lo interruppe mentre affrontava il problema del tempo libero nella terza età.

"Timoteo Alvarez! Sei uno scemo!”, sbraitò il commissario affondando nella poltrona cigolante, "Non capite? Siamo di fronte ad un pazzo, un paranoico che ripete lo stesso crimine in punti diversi della città e...", Argy sorrise lussuriosamente, "forse della nazione. Non vi dice ancora niente tutto questo?"

I tre si guardarono in viso. Il prossimo turno di riposo dipendeva da quello che avrebbero detto. Optarono per un ambiguo silenzio.

Argy intrecciò le mani dietro la testa e accordò il proprio enfisema con il cigolio della poltrona.

"Siamo di fronte ad un serial-killer!", concluse trionfante nel silenzio carico di tensione.

"Ma non uccide nessuno...", provò ad obiettare timidamente Mark.

Il commissario sciolse le dita e lo guardò con affetto.

"Sei un vero idiota, agente Keller! Considera gli elementi:

 Commette un reato? Si.

 Lo commette sempre alla stessa maniera? Si.

 E’ ravvisabile una ritualità paranoica? Si.

 Come si chiama un individuo del genere?", chiese Argy sorridendo.

"Abramo De Sitter", esclamò Tim.

Argy lo guardò interrogativamente.

"E’ il mio vicino. Tutte le sere porta il cane a fare i bisogni sempre allo stesso albero. Per dirla come lei:

 commette un reato? Si, perché non è munito dell'apposita paletta.

 Lo commette sempre alla stessa maniera? Si.

 E' ravvisabile una ritualità paranoica? Si"

Argy si alzò di scatto.

"Andate tutti fuori! Maledetti idioti! Non sapreste distinguere un serial-killer da un ragioniere! Fuori! E tenetevi a disposizione! Per tutto il giorno! E tu, Mark Keller, calza quelle fottute scarpe!"

I tre uscirono in silenzio mentre Argy tornava a riflettere sulla fortuna che gli era toccata. Finalmente aveva un serial-killer!

CAPITOLO 3

Gideon Martusi era esausto. Da quando aveva aperto l'ufficio investigazioni “Un problema per voi, una soluzione per noi”, le cose erano andate sempre peggiorando. Eppure non era un improvvisatore. Prima d'intraprendere la carriera d'investigatore privato aveva letto tutti i  romanzi di Chandler, visionato tutti i film con H. Bogart e arredato l'ufficio in maniera acconcia: un distributore del caffè nell’ angolo, lo schedario polveroso in un altro, la bottiglia di Scotch nel cassetto e la foto (falsa) di una sua presunta fiamma scomparsa in Marocco sulla scrivania.  

Non aveva trascurato neanche il look personale.

Acquistato, a rate, un ventilatore a pale che teneva sempre acceso, si era procurato una pleurite con conseguente tosse stizzosa in modo da rendere più roco il tono di voce.

Grazie all’ingestione regolare di due bottiglie di Wiskey al giorno era stato in grado di ottenere rapidamente un volto sfigurato dall’herpes oltre ad un sensuale colorito giallastro e, infine, tramite l’interessamento di sua zia,  un chirurgo plastico gli aveva praticato una vezzosa cicatrice sul lato sinistro della faccia. Il suo lato migliore.

Nonostante ciò, l’ufficio continuava ad essere desolatamente deserto.

Corrucciato spense la sveg​lia che gli ricordava il bicchiere di Whisky delle 11. Con una smorfia di disgusto ingoiò il liquido ambrato e si soffermò sul volto riflesso nel bicchiere.

 Nonostante molti sforzi, rimaneva cicciottello e con due infantili "rossi" adagiati sulle gote. Aveva tentato in tutti i modi di dimagrire, anelando ad un aspe​tto sofferente e inquietante ma riusciva a dimagrire ov​unque (proprio ovunque) tranne che in quel volto da droghiere felice. Un vera iattura per uno che doveva trasmettere inquietudine e mistero!

Erano mesi che tossiva, beveva e fumava inutilmente. L'ultimo caso era stato quello dei miagolii che turbavano un condominio nell'ottava strada.

 Ricordava ancora con orgoglio il volto sorpreso del  proprietario della pescheria  la mattina che gli fece scattare le manette ai polsi! 

Gideon guardò con aria depressa il ventilatore a pale e si strinse nello scialle della nonna. Sapeva che non avrebbe potuto resistere ancora per molto.

Il telefono squillò gioioso, felice finalmente di sentirsi vivo di nuovo.

Gideon ebbe un attimo di panico credendo fosse la sveglia che gli annunciava il prossimo bicchiere di Whisky ma si riprese quasi subito. Tossì violentemente per qualche istante, in modo da dare alla propria voce un tono grave e virile e alzò la cornetta del telefono.

"Pronto?", ansimò con il tono di un corvo obeso.

"Gideon? Sei tu?"

"Non ho l'abitudine di parlare con gli sconosciuti, amico". Non aveva tempo da perdere con i maniaci telefonici! 

"Martusi, non fare l'imbecille! Sono Tim Alvarez!"

Gideon tornò al suo tono di voce normale.

"Alvarez! E' un po' che non ti fai sentire! Hai qualche problema, vecchio mio?"

"Non chiamarmi vecchio mio! Ascolta. Ho parlato con tua zia e so che te la passi male...”. Gideon taceva. Detestava che sua zia mettesse in piazza la sua vita privata, “...e in ricordo della nostra vecchia amicizia voglio darti un’informazione! In città c'è un serial-killer!"

La mano di Gideon corse al  dizionario criminologico della Dover.

"Ad essere precisi...”, stava continuando Tim, “...ancora non ha ucciso nessuno, però promette bene. Grosso, violento, nessun rispetto per la privacy, maniaco dell’ordine. Insomma ha tutti i numeri per diventare un ottimo  serial-killer. Ti rendi conto della fortuna? E’ come quelle offerte speciali del  “paghi uno e porti via tre! Mi segui?...", Gideon annuì di nuovo mentre era arrivato alla lettera s, “...Abbiamo una serie di delitti, per il momento incruenti ma comunque efferati nella loro esecuzione e un solo  colpevole!

Niente più missioni in punti della città  scarsamente paesaggistici, niente più inseguimenti che ti costano l’intera busta paga per pagare le contravvenzioni di quegli invidiosi della municipalità! Una volta catturato un pesce del genere sei  in grado di raggiungere in un colpo solo,  il budget criminale di un anno giudiziario!

Per non parlare della sfida intellettuale che un tale caso comporta! Ma te l’immagini l’emozione di sondare i baratri di una mente lucida e perversa? Altro che cubo di Rubik! Gideon? Mi ascolti?"

"Tutto qui?", chiese Gideon  distratto dalla lettura della voce "sodomia".

"Tutto qui? Ma allora aveva ragione tuo padre quando voleva obbligarti a studiare da Commercialista!”

“Ma cosa fa di preciso?”, chiese Gideon ancora turbato dai nuovi orizzonti appena letti.

“Tieniti forte! E’ una cosa talmente disgustosa che persino Argy, il mio capo, è sbiancato quando ha letto i rapporti. E si che viene dalla tributaria, un vero duro, insomma!”

Gideon, per precauzione, estrasse un “arbre magique” dal cassetto della scrivania.

“Allora, il nostro pervertito s’introduce subdolamente nelle case dei nostri concittadini e, indifferentemente davanti a uomini, donne, vecchi e bambini, cani, gatti e canarini, avvita lampadine, raddrizza quadri, stringe rubinetti per poi scomparire nell’inferno da cui proviene!”

Gideon emise un lamento a causa dell’odore pungente del deodorante.

“Lo so...”, commentò Tim, “...è veramente disgustoso ma ogni fine millennio presenta queste aberrazioni!”

“Ma non uccide nessuno?”

Tim sospirò come un insegnante esasperato, “Non essere così fiscale! Evidentemente deve prima raggiungere un certo livello di eccitazione”

Gideon tossicchiò imbarazzato, “Non mi sembrano reati particolarmente gravi”.

 Tim tacque per un istante, come schiantato dall’incredulità. Poi, scandendo le parole, riprese:

“Non ti sembrano reati particolarmente gravi? Ma ti rendi conto di quello che dici?

 Primo: la legge vieta d'introdursi in casa altrui e manomettere le suppellettili.

 Secondo: getta nel panico chi ha la sventura d'incontrarlo.

Terzo: prima o poi qualche infartuato ci rimetterà la pelle per lo spavento!”

“E questo che c’entra con il fatto di essere un serial killer?”, insistette Gideon.

“Mi viene voglia di lasciarti al tuo destino!”, gridò esasperato Tim poi, recuperata la calma, riprese con tono didattico: “Allora: sai quanti infartuati a rischio ci sono in questa città?..." - Gideon si portò la mano al petto. Era sempre stato ipocondriaco - "...Centinaia se non migliaia! Poniamo che il nostro amico ne visiti  l'1%  e che lo 0.5 % di questo 1% schiatti per la paura. Per non parlare dello 0.3% ridotto ad uno stadio semplicemente vegetativo. Hai idea di cosa sta per abbattersi sulla nostra città?”

Gideon guardò perplesso le cifre che aveva scarabocchiato su un foglio mentre Tim parlava. 

"Scusa Tim, sono rimasto all'1%...di cosa?", azzardò timida​mente.

“E tuo padre ti voleva fare il commercialista! Te li faccio io i conti, signor investigatore! Saranno, ad una stima per difetto, almeno 23 casi di omicidio. Se ti ricordi, il carmelitano sgozzatore era arrivato a 12 contando anche i polli dei riti vodou che compiva prima di ogni delitto! Ti basta per capire che siamo di fronte ad un vero professionista?”

Gideon tacque. Lo scenario che gli aveva dipinto Tim era realmente impressionante. La città stava per essere devastata da un’ondata di terrore le cui conseguenze risultavano difficilmente prevedibili. Il panico avrebbe comportato una reazione sociale. Forse sarebbe stato dichiarato il coprifuoco e tutti avrebbero diffidato prima del vicino, poi del parente di terzo grado e infine dei parenti più stretti. Le madri avrebbero denunciato i figli e i padri sarebbero usciti la sera in ronde armate a caccia di viados! Il tessuto stesso della convivenza civile si sarebbe lacerato! Occorreva fare qualcosa!

“Arguisco dal tuo silenzio che ti stai rendendo conto della gravità della situazione...”, aveva ripreso a blaterare Tim dall’altro capo del microfono, “...era ora! Gideon, ascoltami. Il mio capo non vuole che la notizia trapeli prima di aver ritirato dalla tintoria il completo giacca e pantaloni che adopera per le conferenze stampa. Ma io ho deciso di passarti l’informazione perché io e tua zia crediamo in te! Fino ad oggi non hai avuto molta fortuna ma adesso hai l’occasione giusta! Esci da quell’ufficio, gira per la città, ascolta le voci sotterranee, infilati nelle fogne. E’ la tua grande occasione Gideon! A proposito, visto che sarai fuori per un po’ di tempo, lascia le chiavi sotto lo zerbino. Dovrei vedere tua zia...”

Ma Gideon non lo ascoltava più. Galvanizzato dagli incitamenti del poliziotto aveva riattaccato in silenzio. Si vedeva, vestito da Batman, ingaggiare una lotta furibonda con uno scimmione in piedi su un grattacielo intento ad avvitare lascivamente la luna.

La sveglia suonò per ricordargli il bicchiere delle 11.30.

Capitolo 3

Amanda Trump fissò con odio i tasti della vecchia macchina da scrivere. Migliaia di polpastrelli avevano reso irriconoscibili le lettere rendendo estrema​mente lenta la scrittura del necrologio che la giovane giornalista del "Monitor" si accingeva a scrivere.

 Per ques​to, dicevano i colleghi, era stata incaricata di stendere quei tristi annunci. Tanto, continuavano a dirle con compre​nsione, se un necrologio usciva in ritardo ciò non avrebbe potuto fare che piacere al soggetto interessato.

Amanda aveva accettato quel lavoro come la necessaria gave​tta cui ogni grande giornalista doveva assoggettarsi. Ma sapeva di essere destinata a ben altro. Brillantemente diplomatasi alla scuola di giornalismo della Contea di Sacramento, era giunta in città decisa a farsi largo con tutti i mezzi. Tranne uno. Come poteva testimoniare la sua ginecologa.

Amanda strinse le belle labbra carminie e fece correre lo sguardo nel locale che ospitava la redazione del giornale.

Creato dal solito mecenate, un vecchio uomo d'affari che aveva fatto la propria fortuna con medicinali scaduti ricic​lati al Terzo Mondo, il “Monitor” era diretto da un ex-cappuccino - padre Perpetuino Marshall - sospeso dall'ordine dopo una strana epidemia di dissenteria che aveva sconvolto l’intero ecosistema a Nord del Rio delle Amazzoni.

I maligni, all'epoca, avevano parlato  di strani rapporti d'affari tra il mecenate e il religioso riguardo una parti​ta di astringenti usata altrove per aumentare la produzione di latte nelle gestanti, ma un’apposita commissione d’inchiesta aveva smontato l’indegna menzogna.

Tutto questo era stato raccontato ad Amanda dall'ex frate in persona, il giorno che si era presentata in cerca di un posto.

L'aria severa, seppur paterna, del direttore e l'ufficio silenzioso come un chiostro avevano fatto una magnifica impressione alla giovane, stanca delle solite rumorose reda​zioni ricolme di colleghi veloci di mano e direttori dallo sguardo concupiscente.

Certo era pur sempre un giornale di settore, specializzato com'era nei necrologi, ma in quello specifico campo il “Monitor”  non aveva concorrenti. Avere un necrologio sulle sue pagine era divenuto un segno di distinzione. Quello definitivo.

Amanda, sospirando, tornò a lottare con il carrello che non voleva saperne di separarsi dal foglio e strinse gli occhi per  leggere meglio le righe appena battute.

 La letale fusione tra la miopia della giornalista e la casualità della tastiera, si dispiegarono sotto gli occhi di padre Perpetuino Marshall.

 Conosceva il defunto cui si rife​riva il necrologio - un generale pluridecorato durante la guerra di Corea - e non ricordava avesse mai vinto un premio come migliore indossatrice di biancheria intima.

Esasperato gettò il foglio sul "fratino" che gli serviva da scrivania e chiamò l'autrice del pezzo.

Amanda entrò con il suo tailleur attillato e i lunghi capel​li biondi stretti in una treccia abbandonata sulla spalla. Nonostante tutti i suoi sforzi, Marshall non poté fare a meno di osservarne le lunghe gambe affusolate e la vita stretta.

Chiudendosi volutamente la mano in un cassetto per ricordare il proprio voto di castità, il collo del direttore, cigolando per lo sforzo, riuscì a  sollevarsi fino all'altezza del volto di Amanda.

"Mia cara...", esordì asciugandosi la fronte con la manica del saio, "...ho appena letto il tuo pezzo sul nostro compianto concittadino Marvey..."

Amanda respirò appena più forte, sufficiente però perché la camicetta bianca si tendesse sotto la pressione del seno procace.

Marshall colpì con entrambe le ginocchia reumatiche la superficie in noce massiccio del tavolo cercando nel  dolore la serenità.

Paonazzo, ma con il volto più disteso, continuò: "...Lascia che ti dica che tu qui sei sprecata!"

La camicetta si gonfiò come una vela sotto il soffio del Monsone.

Marshall ruotò di scatto la poltrona girevole e passò a sventolarsi con un catalogo patinato di ex-voto acquistabili in comode rate personalizzate.

"Penso  sia venuto il momento di affidarti qualcosa di più importante. Un pezzo di cronaca viva, qualcosa che metta in luce le tue qualità!", terminò con voce straname​nte rauca.

Amanda si umettò le labbra, aride per l'emozione mentre fissava la nuca calva del direttore che, continuando a sventolarsi, proseguì: "Un mio vecchio amico che lavora alla Polizia mi ha avvertito che la notte scorsa la città è stata sconvolta da un maniaco. Qui c'è scritto tutto...", disse Marshall girandosi per consegnare il foglio alla ragazza. Le labbra di Amanda brillavano lucide. Marshall deglutì a fatica. Soffocò a stento un urlo quando la mano di Amanda toccò la sua.

"...Leggi tutto attentamente...", disse mentre sventolava la mano incriminata, "...e mettiti in contatto con un mio vecchio amico. Lui ti aiuterà in questo campo sconosciuto per te. Prenditi pure tutto il tempo che vuoi e fai un buon lavoro!"

Amanda era commossa. Alzò gli occhi azzurri dal foglio spiegazzato e li piantò in quelli del vecchio cappuccino.

Lo lasciò che respirava appena.

Barney fissava indeciso la siringa e la bottiglia di Whisky. Come avrebbe cominciato la  nuova splendida giorna​ta che la vita aveva deciso di regalargli?

Tirando su con il naso si frugò nelle tasche dei Jeans alla ricerca di una moneta. Testa l'eroina, Croce la bottiglia. Non c'è niente di meglio che una scelta oculata per le grandi decisioni!

Osservò con stupore il dito della propria mano sbucare dalla tasca e pensò che era proprio vero quello che gli diceva sempre suo padre riguardo alle mani bucate.

Stava per sedersi al tavolo da picnic che ingentiliva l'arredamento, peraltro piuttosto spartano, quando il campanello alla porta trillò in modo deciso.

Già stressato da quei dieci minuti di lucidità, si avviò verso la porta.

"Chi è?", chiese con voce impastata.

Nessuno rispose. Barney si voltò per tornare alle proprie occupazioni.

Il campanello suonò nuovamente.

Barney si tastò il polso e controllò le pulsazioni con la vecchia sveglia che troneggiava sulla cassetta della frutta che fungeva da dormeuse. 

Aveva visto pipistrelli con sorrisi materni, coyotes dalla faccia d'angelo, aquile con carrelli d'atterraggio ma non aveva mai sentito voci. O campanelli. Al massimo campane, suonate per altro da un Quasimodo vestito da coniglietta.

Le pulsazioni erano normali. Si voltò di nuovo verso la porta.

"Chi è", ripeté strofinandosi la guancia irsuta.

Nessuno rispose.

Si voltò scoreggiando per il fastidio.

Di nuovo il campanello. Valutò la strana situazione e decise di affrontare il problema in modo definitivo. Si scompigliò gli sparuti capelli rimasti e spalancò la bocca nella quale troneggiavano pochi denti superstiti e ingialliti. Si guardò nel frammento di specchio che penzola​va dalla parete scrostata e annuì. Inspirò a fondo e con passo strascicato si diresse alla porta.

Afferrò la maniglia e, urlando, la spalancò di colpo.

Il grido si spense come il suono di un antifurto esaurito.

Il visitatore, più alto di lui di 20 cm., fissava con uno sguardo vitreo un punto sopra la testa di  Barney.

"Posso fare qualcosa per lei?", chiese Barney optando per un approccio conviviale.

L'altro avanzò in silenzio, spingendolo da parte. Ora girava la testa da una parte all’altra come se cercasse qualcosa.

"E' della società del Gas?", insistette Barney ancora spiaccicato sulla porta d'ingresso.

La testa dello sconosciuto si mosse ancora per qualche istante per poi fissarsi sulla lampadina che penzolava dal soffitto, ingentilito da alcune macchie d'umidità con delicate venature di muschio.

"Vuole controllare il contatore della luce?", chiese timidamente seguendo il gigante silenzioso. Due mani, grosse come pale, si alzarono ad afferrare la lampadina.

"Ehi! Faccia attenzione! E' un ricordo di famiglia!", protestò Barney che già vedeva la lampadina frantumata da quelle presse. Incredibilmente, invece, le mani acquistarono una delicatezza imprevedibile e avvolsero il bulbo di vetro come fosse il seno di una vergine.

Mentre le mani dell’energumeno avvitavano la lampadina, Barney era quasi eccitato.

Il corpo dell'uomo ebbe una quasi impercettibile vibrazione e sembrò ingrossarsi ancora di più. Finalmente parlò: "Ce ne sono altre?", chiese con una tonalità così bassa da far risuonare la stanza come un gong.

"Di tette?", chiese Barney che aveva la mente ancora fissa sull'analogia erotica che il gesto dell'altro gli aveva risvegliato.

"Vi dico che è andata proprio così!", insisteva Barney cercando di ripararsi dal bagliore della lampada da tavolo che Argy gli puntava contro.

Il capo della polizia sospirò esausto ma felice.

Il serial killer si era rifatto vivo e la deposizione di quel drogato non faceva che confermare le altre segnalazioni che la polizia continuava a ricevere.

Si sentiva sicuro e questo - pensava giocondo Argy - prima o poi lo avrebbe perso! Ormai agiva anche di giorno e ben presto la sua sicurezza malata gli avrebbe fatto commettere un errore. Il Commissario ebbe un fremito di compiacimento. Ben presto avrebbe raccontato a qualche squinzia di giornalista come era riuscito a catturare il pazzo delle L.R.Q.

 A qualcuna avrebbe potuto concedere anche l'esclusiva. Se lei avesse fatto altrettanto, naturalmente!

"Portatelo via!...", ordinò allegro, all'agente di guardia, "...E chiama l'agente  Alvarez!", aggiunse sedendosi sulla poltrona.

Tim entrò poco dopo mordicchiando la solita matita.

"Mi avete chiamato, capo?", chiese eruttando scaglie di legno giallo.

"L'ha fatto di nuovo", rispose il Commissario con aria sollevata, "Ormai è certo! Siamo davanti a un vero e proprio caso di serial-killer! E nella nostra città, capisci?".

Tim annuì meccanicamente, perso com’era dietro ad una difficile rima con il termine psicopompo.

"Avete cercato negli schedari?", s'informò Argy.

"Oh, si, si. A proposito non credevo ci fossero tanti maniaci in città! Deve essere l'aria..."

Argy ringhiò sordamente, "avete scoperto qualcosa?"

"Beh, ecco. Stiamo lavorandoci sopra..."

"Allora vedete di lavorarci anche sotto, di fianco, come vi pare ma per domani mattina voglio un rapporto dettagliato sui possibili indiziati!", urlò istericamente Argy sporgendosi pericolosamente sulla sedia.

"Tranquillo, capo. Abbiamo già un'idea", mentì Tim con un sorriso tranquillizzante.

Amanda non appena entrò nello studio di Martusi, starnutì. Il ventilatore a pale vorticava istericamente come se anelasse a diventare una vera elica.

Gideon, ingolfato in due maglioni e berretto da “rapper”, sonnecchiava accartocciato sulla sedia che oscillava sotto la brezza proveniente dall'alto.

Lo starnuto della ragazza lo svegliò di soprassalto.

Tentando di darsi un contegno professionale si attaccò alla bottiglia di Whisky e accese contemporaneamente il grosso "Avana" che teneva per la clientela più esigente.

Spento, con l'aiuto di Amanda, il principio d'incendio prontamente sviluppatosi nel proprio cavo orale, si ricompose girandosi sul lato sinistro, quello della cicatrice.

"Si fa la barba ancora con la lametta?", chiese Amanda mentre si sedeva sulla poltrona che Martusi le indicava con gesto plastico.

L'investigatore sorrise amaramente e osservò la foto falsa della sua falsa donna.

"E' una lunga storia, piccola, e non mi piace parlarne...", rispose appoggiandosi sullo schienale della poltrona.

"Fa niente. Allora, lei è mister Martusi?"

L'investigatore che stava mentalmente ripassando la storia del suo sfortunato amore scritta da un suo amico sceneggiatore morto di stenti qualche mese prima, annuì lievemente seccato.

"Ho qui una lettera del suo amico, padre Perpetuino Marshall", disse Amanda porgendogli una busta sigillata.

"Ah! Il vecchio Perpetuino! Come se la passa quel vecchio puttaniere? Le ha mai raccontato come ci siamo conosciuti in quel bordello di New Orleans? A quel tempo ero alle prese con un traffico di stupefacenti e per seguire una pista mi ero travestito da geisha e lavoravo presso M.me Teladonne. Mi dovevo ancora ambientare quando ti entra un fratacchione dal volto esagitato e..."

"Non continui, la prego. Ho molto stima di padre Marshall. Piuttosto legga la lettera", disse Amanda con sguardo fermo.

Gideon serrò la bocca e con aria delusa lesse la lettera.

"Lei, quindi, sarebbe una giornalista?", disse con un sorrisetto rendendo il foglio alla donna.

Amanda si drizzò meglio sullo schienale della poltrona, scostandosi i lunghi capelli dal volto.

"Credeva  fossi un’entraîneuse part-time?", rispose gelida.

Gideon tossì. Quella ragazza non aveva il minimo spirito di collaborazione. Che diavolo! Un investigatore deve, per contratto, fare quel genere di commenti! Soprattutto se il cliente appartiene al genere femminile!

 Amanda si era sporta verso di lui incurante del seno debordante dalla fragile diga di seta della camicetta.

"Credeva vendessi del sesso porta a porta?", continuava ormai preda dell’educazione femminista impartitale dalla nonna, “Ma già! Appena intravedete due tette vi eccitate subito, vero? Non pensate che dietro queste tette...” - continuò massaggiandosi il seno - “...si può nascondere un'anima, una personalità, una mente che anela di uscire libera dall'oscurità in cui l’avete rinchiusa per secoli? Vero? E non osi più chiamarmi piccola!"

Gideon, con lo sguardo perso a seguire le manipolazioni di Amanda, era scivolato lentamente lungo lo schienale della poltrona. Aggrappandosi agli ultimi barlumi di lucidità schiuse cautamente il cassetto dove teneva scritte le risposte da dare alle clienti isteriche.

 "Mi sono sempre piaciute le gatte infuriate", lesse con scarsa convinzione.

La mano di Amanda scattò con la rapidità della folgore bloccata a mezz'aria dalla presa dell’uomo.

Gideon sorrise sicuro. Si era allenato per mesi con una macchina che aveva inventato lui stesso e che era in grado di dispensare 20 ceffoni al minuto. Una macchina indispensabile per chiunque dovesse allenarsi alle reazioni ad un approccio controverso. E che lo aveva riempito di ceffoni per 2 mesi interi.

I due volti si avvicinarono.

Bello, nella sua furia, quello di lei.

Virile, nella sua sfacciata sicurezza, quello di lui.

"Non sei abbastanza veloce, piccola...", ringhiò Gideon con uno sguardo di superiorità.

L'altra mano di lei, spuntò come un ospite indesiderato da sotto la scrivania e si stampò sulla guancia grassoccia dell'investigatore. 

"E no!", protestò l'uomo offeso, "sulla cicatrice no!", gridò alzandosi in piedi e correndo verso il bagno di servizio.

Amanda si ricompose, tirando verso il basso la gonna e ricollocando il seno nell’apposito contenitore.

Gideon, dopo una breve medicazione,  riprese il suo posto alla scrivania.

"Insomma vuole aiutarmi o no?", chiese Amanda ritoccandosi il trucco.

"Quanto è disposta a pagare?", chiese Gideon mentre analizzava allo specchio la cicatrice.

Amanda rimase con la cipria a mezz'aria.

"Ma io credevo che nella lettera..." 

Gideon adottò il sorriso duro con il quale era solito accogliere i creditori.

"Io non lavoro mai per nulla!", concluse con un ghigno  esplicito sul volto.

Amanda si sporse verso l'uomo e fissò ostentatamente verso il basso.

"Neanche io", disse alzandosi in piedi.

Argy si guardò titubante allo specchio portatile che Mark gli teneva davanti, "Sei sicuro che questo sia l'abbigliamento migliore?", chiese dopo un'ultima occhiata all'immagine riflessa.

Mark aggrottò le sopracciglia come scandalizzato dalla domanda.

"Ma certo, commissario!", esclamò sputando a raggiera le spille che teneva in bocca, "Vi renderete senza dubbio conto della necessità di offrire un'immagine rassicurante! Un’immagine che sia in grado di trasmettere sicurez​za, affidamento!"

"E credi che il presentarmi in camicia da notte possa essere...", continuò Argy drappeggiando la lunga veste di organza. Mark lo interruppe, paziente.

"Naturellement, mon capitaine! Se voi vi presentaste alla conferenza stampa in uniforme, magari anche con la pistola, il messaggio metaverbale che ne scaturirebbe sarebbe inequivocabilmente allarmistico nonostante tutte le vostre affermazioni in senso contrario. Il vostro stesso atteggiamento marziale vi tradirebbe! Al contrario, adottando questa mise, tutti i segnali non verbali andranno nella direzione di una trasmissione di sicurezza, di rassicurante routinerie, di suretè!"

"D'accordo, d'accordo...", lo interruppe Argy con aria perplessa, "...ma queste mazze da golf?"

Mark gonfiò il petto orgogliosamente, "E' una chicca...", iniziò con il volto sempre più radioso.

"Non voglio passare per una chicca!", urlò Argy.

"Mais  non! Volevo dire che il maneggiare una mazza è sempre un gesto in grado di trasmettere sicurezza paterna! E i vostri concittadini non sono forse una sorta di figliocci bisognosi di protezione?”, concluse Mark fissandolo severo.

"Ma tu sei veramente laureato in psicologia?", chiese quasi implorante il Commissario.

"Voi mi offendete!", rispose l'altro sbattendo la scatola di biscotti dove teneva il necessaire da sarta, sul tavolo. "Comunque...", proseguì sempre più indignato, "...se non vi fidate di me, potete pure rimettervi i vostri stracci!", concluse acido, indicandogli la divisa, "ma ricordate che vi si vede la pancia!"

Argy rifletté un istante poi, scrollando le spalle, afferrò la mazza n.6 per terreni paludosi e si avviò verso la porta chiusa.

"Aspettate!", gli urlò Mark porgendogli un grosso avana. Argy lo afferrò e uscì incontro al suo destino.

La folla di giornalisti e reporter che rumoreggiava poco oltre in attesa della conferenza stampa sulle gesta del maniaco che sconvolgeva la città,  tacque di colpo. Comunque Argy, con gesto elegante, fece cenno di tacere. Prevenire era sempre meglio che reprimere! 

Picchiettando la mazza n.6 nel palmo della mano callosa, iniziò la conferenza stampa.

"Signori! Vi ho convocato per informarvi sugli sviluppi del caso delle lampadine! Ormai posso affermare con sicurezza che è tutto sotto controllo, come potete constatare con i vostri occhi...", e qui rivolse uno sguardo ansioso a Mark che gli sorrise rassicurante, "Il maniaco ha i minuti contati. Conosciamo la sua identità e la sua cattura è solo questione di tempo!”, Argy tacque in attesa dell'applauso. Deluso della sua assenza riprese con voce ancora più ferma, districando la camicia da notte da sotto i piedi di un reporter, "...I cittadini possono dormire sonni tranquilli! Non verremo meno alla fiducia di quanti ci hanno eletto e che mai..." - qui alzò il tono della voce picchiandosi con decisione con la mazza n.6 sul ginocchio, "...dico mai, deluderemo nel loro giusto desiderio di ordine e tranquillità! Avete qualche altra domanda?"

I flash lampeggiarono concitati per trasmettere rinnovata fiducia alla città che a avrebbe osservata  le foto del suo usbergo con animo di nuovo saldo.

Amanda s’interruppe di colpo alzando gli occhi verso Gideon che la fissava, da altrettante ore, da dietro pesanti occhiali scuri.

- Quest’uomo sa come guardare una donna! - dovette ammettere turbata dallo sguardo fisso di lui.

Amanda, nonostante il diverso parere della ginecologa, non era un’educanda ed era abituata a sentire lo sguardo degli uomini correre lungo il suo corpo. Ad esso aveva sempre reagito con la sicurezza di chi sa tenere a bada la vitalità perversa di una mano morta! 

Mai aveva abbassato lo sguardo di fronte alle silenziose eppur così esplicite richieste maschili.

Mai aveva permesso che le tempeste ormonali che era in grado di scatenare arrivassero ad esaurirsi sul suo agognato bagnasciuga!

Ma quello sguardo era diverso! Silenzioso, intenso, preciso, ineludibile.

Combattendo contro il turbamento che, come una voce lontana e sconosciuta, saliva dalle profondità del suo animo, scosse i capelli e tentò di concentrarsi sul motivo di quel nuovo incontro con l’investigatore.

“La prima cosa che dobbiamo fare è individuare il movente...”, disse con voce stranamente roca, “... capito questo saremo in grado di prevedere le mosse del maniaco e essere lì dove intende colpire... E’ d’accordo?", chiese con una venatura di sconosciuta esitazione.

Un sommesso ronfio fu l'inquietante risposta.

 Delicatamente, Amanda  sollevò gli occhiali dell’investigatore e ne osservò il volto rilas​sato. Con un sorriso amorevole prese una matita dalla scrivania e la spinse con forza nella narice destra del dormiente.

Gideon scattò veloce come un cobra  tenendosi le mani sul naso.

"Che diavolo...", urlò indignato.

"Per questo porta gli occhiali da sole, eh?", chiese Amanda osservando disgustata la matita penzolante dalla narice di Gideon.

"Ma è pazza? Lo sa che da piccolo perdevo sempre sangue dal naso?", protestò Gideon sbarazzandosi dell’ostacolo ad una corretta respirazione.

Amanda si alzò in piedi, nuovamente sicura di sé. Ora si riconosceva!

"Non m'interessa la sua infanzia, mister Martusi. Mi intere​ssa soltanto che lei si dia da fare per avere notizie sul nostro uomo", concluse osservandosi una piccola smagliatura sul ginocchio.

"Lo sapevo! Lo sapevo!", continuava Gideon con la testa rovesciata scomparendo nel bagno, "Ecco! Mi ha fatto uscire il sangue dal naso!"

Amanda osservò la porta chiudersi dietro l'investigatore.

 "Pensa di poter ottenere qualche informazione dal suo amico psicologo?", chiese mentre ramazzava il proprio set cosmetico ammonticchiato sulla scrivania.

Confusa con  il rumore dello sciacquone, le giunse la voce nasale di Gideon.

"Le ho già detto che il Dr. Fouchè  conosce tutti i maniaci della città. Se qualcuno può dirci cosa passa per la mente di un maniaco, quello è lui".

Amanda annuì.

"Bene. Allora tornerò domani per sapere cosa le ha detto"

"D'accordo, d'accordo...", rispose Martusi dal bagno.

Amanda si chiuse la porta alle spalle. Anche se non voleva ammetterlo cominciava ad essere attratta da quell'uomo.

CAPITOLO 4

Il Dr. Jean Fouchè era una vera e propria leggenda nel campo degli psicologi criminali.

Unico figlio di una nobile famiglia  di esportatori di agrumi della Vandea, si era brillantemente laureato in psicologia a soli 21 anni con una rivoluzionaria tesi sull'alienazione mentale tra i Mandarini della dinastia 'Tchang.

 A 22 anni, dopo aver ottenuto la patria potestà dei genitori in una causa che era stata pubblicata in 12 lingue, grazie ai diritti d’autore si era trasferito in America dove era divenuto uno dei più richiesti esperti psicologi nei  casi di crimini a sfondo sessuale.

La dedizione con cui seguiva il proprio lavoro e il conseguente transfert con i pazienti  lo avevano reso piuttosto irascibile tanto da costringerlo a praticare le sedute terapeutiche al riparo di una grata da confessionale al riparo della quale - raccontavano i colleghi invidiosi - imprecava in sanscrito oltreché indulgere in pratiche autoterapeutiche.  Il Dr. Fouchè non si fidava di nessuno e forse a causa di ciò ora viveva quasi completamente dimenticato in una vecchia palazzina liberty all’angolo della 5a strada dove non riceveva nessuno. Tranne Gideon Martusi.

Il motivo di questa eccezione era da ricercare nella nuova passione del ricercatore dell’inconscio: la reincarnazione.

A causa del naso aquilino dell’investigatore, conosciuto durante il caso del Carmelitano Sgozzatore, era convinto che Gideon fosse la reincarnazione di un suo bisavolo claudicante morto a causa di una disattenzione nel maneggiare un ponte levatoio di un castello della Lorena.

Gideon ignorava tutto ciò,  convinto com’era che la disponibilità dimostrata nei suoi confronti, fosse da attribuire alla sua personalità magnetica.

 "Le grandi menti si attirano sempre!", soleva dire con aria di sufficienza al garzone del lattaio che da anni si aggirava attorno alla casa dello psicologo, convinto che in essa si nascondesse chissà quale intrigante lupanare.

"Vieni avanti, vieni avanti!", lo accolse Fouchè da dietro la scrivania. La stanza era immersa nell'oscurità, tranne una macchia di luce che illuminava solo le mani massicce dell'illustre terapeuta. 

"Ho portato una  cosuccia...", esitò l'investigatore poggia​ndo un pacchetto di paste. 

"Ma non dovevi disturbarti!", esclamò l'altro strappando istericamente la carta dell'involucro.

Gideon si sedette nella poltrona dinanzi alla scrivania.

"Un piccolo segno della mia stima", disse con il solito senso d'inferiorità che provava ogni volta che si trovava di fronte ad un intellettuale di successo.

Fouchè, con la bocca ripiena di zabaione, sorrise compiaciu​to. La luce della lampada da tavolo gli si rifletteva nei granelli di zucchero sparsi come gioielli, tra la barba.

Gideon attese qualche istante e poi azzardò un gesto verso un bavarese. La mano di Fouchè guizzò come un frusta e la mano dell’investigatore afferrò soltanto una nuvola di candido zucchero.

"Sono felice di rivederti, Gideon...", bofonchiò a bocca piena il luminare "...era un po' che non venivi a trovarmi"

"Non volevo disturbarla, dottore...", rispose Gideon pulendosi le mani sull'impermeabile.

"Tu non disturbi mai, ragazzo!", tuonò Fouchè tra i singhiozzi.

"Ha letto i giornali?", chiese Gideon prendendo il vassoio accartocciato che il medico gli porgeva.

"Intendi dire quella sequenza di idiozie che si pubblicano tutti i giorni? Ho altro da fare!", rispose Fouchè abbandonandosi sullo schienale della poltrona.

"Certo...", esitò Gideon, "...però, ecco..."

Fouchè lo guardò  intensamente per un istante. Poi scattò in avanti e gli si piantò con il volto a poca distanza.

"Sei sicuro di non sapere niente di ponti levatoi?", chiese lo psicologo tutto d'un fiato.

Gideon lo guardò perplesso, "No."

Lo psicologo riprese la posizione precedente, "D'accor​do, d’accordo... Dicevi?"

Gideon tirò fuori dalla valigetta che aveva portato con sé, una raccolta di articoli dove si parlava del maniaco delle lampadine.

Fouchè dopo una veloce occhiata li restituirli all'investigatore con una smorfia di sufficienza, "E allora? Si tratta del solito maniaco!”

"Ha idea del perché si comporti così?"

Fouchè strinse le labbra, agganciandosi il baffo superiore nel tentativo di dragare gli ultimi rimasugli di zabaione, “Cosa vuoi che ne sappia? Avrà una perversione sessuale che negli anni si è fissata in quegli oggetti... Ti ricorda niente questo?", chiese Fouchè mostrandogli improvvisamente un castello costruito con dei fiammiferi usati.

"No. Ma non potrebbe dirmi di più...", insistette Gideon.

"Ma certo! Vedi, prendi dei fiammiferi, di quelli che servono ad accendere il forno..."

"Ma no! Intendevo dire sulle motivazioni del maniaco!"

Fouchè lo guardò deluso poi, spostando il castello di fiam​miferi, riprese con tono pedante:

 "E’ un feticista. Avrà colto sua madre in fallo..." - e qui scoppiò in una risata convulsa che rischiò di soffocarlo. Superata con l’aiuto di Gideon il principio d’asfissia, riprese più pacatamente, “...volevo dire che sua madre, sicuramente una battona o una casalinga in calore che poi è lo stesso..." e di nuovo rischiò il soffocamento per una nuova, sguaiata, risata "...dicevo che sua madre, per attirare i clienti o rinfrancare il padre, si sarà fatta vedere a cavalcioni di un rubinetto con una lampadina in bocca e un quadro sul pube!", concluse sorridendogli paternamente.

Gideon lo guardò con un'aria disgustata, "Non potrebbe essere meno vago..."

Fouchè sbuffò annoiato, "Ma è semplice!", gridò gesticolando in  un'improvvisa tempesta di zucchero a velo, "I feticci, nel caso del tuo uomo  le lampadine, i rubinetti e i quadri, sono i sostituti del fallo che, generalmente il bambino crede la madre possegga,  e all'idea del quale non vuole rinunciare perché è convinto che lo protegga dalle sue angosce di castrazione! Chiaro, no?"

Gideon si portò automaticamente le mani al ventre, mentre lo psicologo continuava ormai entusiasta del proprio acume terapeutico, "...senza contare che in quegli articoli che mi hai mostrato si dice che le vittime notano una strana fusione di beatitudine e angoscia quando quell’imbecille compie il suo rituale. Dopo ogni palpata di lampadina, rubinet​to e quadro il deficiente sembra ingrassarsi, almeno a quanto dicono le sue vittime. Sai cosa significa questo?", chiese improvvisamente Fouchè puntando un dito su Gideon, sempre più a disagio, "Significa che crede di rimanere in cinta tocca​ndo il fallo di sua madre, ovvero il feticcio, ovvero le lampadine, i quadri e quant’altro i suoi neuroni accartocciati gli suggeriscano! E più tocca più rimane in cinta e più rimane in cinta più tocca!", urlò in ginocchio alitando sul volto chiaramente sconvolto dell'investigatore.

"Ma è uno schifo!"

"Non ti ho chiesto io di venire!", rispose Fouchè severo.

Per qualche minuto i due si guardarono in silenzio. Ognuno seguiva i propri pensieri. Nella stanza immersa nella penombra si sentiva solo il ticchettio solenne di una vecchia pendola.

"Fino a quando continuerà?", chiese Gideon dopo essersi ripreso.

 “L’ho caricata stamattina...”, rispose Fouchè tornando a sedere sulla poltrona.

“Ma no! Intendevo dire il maniaco!”

“E che vuoi ne sappia? Fino a  quando non partorisce! Ah,ah,ah!", concluse Fouchè con una risata sinistra.

“Ha idea di come possa rintracciarlo?", chiese Gi​deon sempre più depresso.

"Beh... io direi che puoi restringere le tue indagini solo a coloro che hanno avuto per madre una puttana o una casalinga infoiata, ah,ah,ah!!"
Gideon guardò il medico che si contorceva dalle risate. 

Improvvisamente ebbe un'intuizione.

 Lo osservò meglio e notò la corporatura massiccia simile a quella che le vittime del maniaco avevano più volte des​critto.

 Come un puzzle che si compone sotto le mani, notò anche l’estrema libertà di linguaggio. Un linguaggio atipico per un uomo di scienza.

 E poi la risata! Per la prima volta Gideon ne notò la sonorità dissonante, sgradevole. Malata!

E poi anche il fatto di non averlo mai visto con una donna. Gideon scrutò la stanza alla ricerca di una foto, di un ritratto. Nulla. Tranne un calendario da elettrauto. Ma dubitava che le signorine in esso raffigurate fossero parenti dello psicologo.  

Nascondendo la propria  inquietudine, Gideon si alzò dalla poltrona, "La sua consulenza mi è stata preziosa, Dr. Fouchè...", disse avviandosi  all’uscita dello studio, "...ma ora è meglio che vada".

Fouchè non sembrava sentirlo. Dopo l'ultimo scoppio di risa era caduto come in trance e fissava stolidamente l'ombra dell'investigatore che si allontanava.

Gideon aveva già girato la maniglia della porta quando la voce, ora stridula, di Fouchè lo immobilizzò.

"Ti ricorda niente questo?", chiese lo psicologo mentre con le mani mimava il movimento di un ponte levatoio.

Gideon tentò un sorriso, "un' ochetta?"

Fouchè abbandonò le mani sulla scrivania e rimase in silenzio mentre Gideon si chiudeva la porta alle spalle.

Ancora sconvolto dall'audace intuizione improv​visamente balenatagli in mente, percorse rapidamente la strada che portava al suo ufficio che, per inciso, era anche la sua abitazione.

 Immerso nelle riflessioni non si accorse del grassone che occupava quasi per intero il marciapiede finendogli contro.

L'uomo voltò la testa e lo osservò con la stessa aria infastidita che doveva avere quando lo punzecchiava una zanzara.

"E' inutile che spingi...", disse tranquillo, tornando a fissare davanti a lui, "...è tutto pieno".

Gideon si guardò attorno, preoccupato di aver sbagliato strada. Ma no! Quella era proprio la strada di casa e la fatiscente palazzina che lo ospitava si trovava oltre l'angolo dove ora troneggiava immobile il gentile signore che ostruiva il marciapiede.

L'investigatore si spostò di lato per aggirare l'ostacolo finendo in mezzo ad una folla di strani individui che sembravano intenti a seguire un comizio di qualcuno che si trovava in mezzo a loro.

Imprecando sommessamente per il nuovo comizio notturno, Gideon tentò di avanzare.  Con cautela. Le facce che lo attorniavano inducevano ad un atteggiamento franco ma educato.

Man mano che si avvicinava al centro della folla notava con un crescente senso di disagio, che l' oratore doveva trovarsi proprio di fronte al portone della sua abitazione e, particolare che lo innervosì ancor più, la voce gli sembrava avere un qualcosa di familiare.

"Ed ora...", diceva la voce ormai chiaramente riconoscibile come femminile, "...che vi ho elencato tutte le vessazioni cui il potere fallocratico ha inflitto per secoli a noi donne, riflettete sulle schifose motivazioni che muovono i vostri luridi cuori! Spero che nel tornare nei vostri lugubri tuguri, abbiate compreso la necessità di un più sano rappor​to tra i due sessi!", concluse Amanda issata sugli scalini che portavano alla casa di Gideon.

 Lentamente, a capo chino e mormorando, la folla iniziò a disperdersi. Gideon fissava a bocca aperta la donna che osservava con sguardo fermo lo sciamare colpevole degli uomini.

"Ah! Sei arrivato. E' tutta la notte che ti aspetto!", disse Amanda non appena riconobbe l'investigatore.

Gideon si sforzò di tornare a controllare la mascella, "Che diavolo ci fai qui? A quest'ora?", disse salendo i gradini.

"Non riuscivo a dormire e allora ho deciso di non aspettare domani per sapere cosa hai saputo dal tuo amico psicologo", spiegò Amanda attendendo che l'uomo aprisse la porta.

"Ma quelli chi erano?", chiese Gideon indicando gli ultimi individui che si attardavano discutendo tra loro.

"Oh, niente...", rispose Amanda con aria di sufficienza, "...mentre ti aspettavo un gruppo di quegli imbecilli ha tenta​to di aggredirmi..."

"E allora...?"

"Beh, dopo averli anestetizzati a calci nelle palle, dato che ho una coscienza politica gli ho spiegato che anche loro erano vittime della stessa violenza che volevano praticare su di me. Una violenza che nasce dal Sistema che tende a dividere gli uomini gli uni dagli altri. Lavoratori contro lavoratori, studenti contro docenti, uomini contro donne! Qualcuno, tra i rantoli, mi  ha chiesto maggiori delucidazioni e allora ho iniziato a mostrargli le contraddizioni dei loro comportamenti da porci. Qualcun'altro ha chiamato gli amici e alla fine erano tutti disgustati di se stessi! Un atteggiamento che rende, tra l’altro, problematico qualsiasi tipo di erezione!", concluse Amanda precedendo Gideon all'interno della palazzina.

Gideon fissò il posteriore oscillante che lo precedeva sulle scale e constatò la validità della tesi di Amanda.

"Allora, cosa hai saputo?", chiese la donna liberandosi delle scarpe, non appena furono entrati nell'appartamento.

"Abbiamo stabilito il prezzo per la mia collaborazione?", rispose Gideon seguendo l'esempio di Amanda, nei confronti dei calzini.

"Vuoi che ti ripeta il discorso che ho fatto a quei disgraziati?", disse Amanda guardandolo minacciosamente negli occhi.

Gideon deglutì e si sedette stancamente sulla poltrona.

"Quello che mi ha detto il Dr. Fouchè non è molto importante...", esordì l'investigatore slacciandosi il colletto della camicia hawaiana.

Amanda gettò la testa all'indietro, esasperata.

"Lo sapevo! Sapevo che non avresti capito un accidente!", urlò rivolta al ventilatore a pale che ronzava sul soffitto. 

Gideon le fece cenno di tacere.

 "Se puoi sospendere il tuo attacco isterico...", disse cercando di essere nel contempo minaccioso ed autorevole.

"Non cominciamo con questa storia dell'isteria!", lo aggredì Amanda, spalancando le gambe per sporgersi meglio verso l'uomo, "...l'isteria è solo un comodo alibi per giustificare le vostre voglie perverse! O vogliamo dimenticarci di Aristotele?"

Gideon sospirò affranto.

"Aspetta! Volevo dire che non è importante quello che mi ha detto Fouchè, ma quello che ho capito!", concluse con aria misteriosa.

Amanda lo fissò con uno sguardo eloquente.

 Gideon fece finta di nulla e continuò, "Quell'uomo risponde alla descrizione del nostro criminale, sia nell'aspetto che nella psicologia".

"Ha un alibi per le sere in cui si sono verificate le aggressioni?", chiese Amanda estraendo una boccetta di acetone dalla borsetta.

Gideon non rispose.

Amanda alzò la testa dalle unghie che aveva preso a smacchiare.

"Ha un alibi?", ripeté accigliata.

Gideon tossì imbarazzato, "Questi sono particolari insignificanti...”

"Non glielo hai chiesto", commentò Amanda tornando alle unghie.

"Se Einstein avesse perso il suo tempo controllando i dati della sua teoria non avrebbe ideato la relatività!", commentò con tono offeso Gideon.

Amanda lo guardò con compassione, "Tu non sei Einstein", si limitò a dire passando alla limetta.

"Stammi a sentire, piccola...", ruggì avvicinandosi minaccioso verso la donna, "...se non ti piacciono i miei sistemi d'investigazione puoi anche andartene e trovarti qualcuno migliore!"

"Sei isterico...", commentò Amanda per nulla intimorita, accavallando le gambe.

CAPITOLO 5

"Piano! Fate piano!", urlava paonazzo Archibald Emmeret, capo cameriere del “Giardino delle Vergini”, l’elegante hotel dove annualmente si teneva l’evento mondano più atteso, il “ballo delle debuttanti”.

Con attenzione paterna seguì il lavoro degli assistenti che stavano calando dal soffitto un gigantesco lampadario stile impero.

Lentamente, il ventre bombato dell'astronave di cristallo venne poggiato sul pavimento della sala ricevimenti.

Archibald si asciugò con un fazzoletto la fronte imperlata di sudore per poi avvicinarsi all’oggetto inclinato su un fianco.

"Venite avanti, voi!", ordinò ad una squadra di sotto-camerieri in paziente attesa sul fondo della sala.

"Mi raccomando, fate la massima attenzione...", disse indicando il lampadario dalle 100 circonferenze concentriche arricchite ognuna di 20 lampadine a forma di candela, "...Lucidate ogni pendaglio! Lustrate ogni braccio! Tutto deve risplendere come un diadema, una corona di diamanti! Avanti! Al lavoro. miei prodi!", concluse tirandosi da parte mentre la squadra, dotata di mascherina asettica,   iniziava il delicato incarico in religioso silenzio.

Archibald si appoggiò alla parete accendendosi una sigaretta al mentolo. Soddisfatto si guardò attorno. La sala era quasi pronta e poté concedersi il relax di un sogno ad occhi aperti. Il consueto sogno che, ormai da vent’anni, gli riempiva gli occhi e la mente nei momenti immediatamente precedenti l’ importante evento di cui  lui si sentiva il magico anfitrione.

 Con la mente persa dietro le eleganti geometrie delle giovani fanciulle dai capelli intrecciati di violette, gli ampi vestiti da sera e le timide scollature da cui occhieggiavano seni acerbi, eppur carichi di promesse, Archibald non percepì quasi l’urto improvviso della porta della sala che lo fuse con il muro adiacente.

Il tintinnio discreto dei cristalli del lampadario, sapientemente maneggiato dai camerieri, svanì come lo stormire delle fronde atterrite dall'approssimarsi della crudele tempesta.

L'individuo che aveva spalancato la porta, osservava avido il corpo indifeso del lampadario.

 I camerieri erano paralizzati dal terrore.

L'uomo, le cui spalle sfioravano i battenti della porta, scoprì i denti giallastri in un sorriso lascivo. Poi, mentre Archibald scivolava lungo il muro su cui era stato stampato, avanzò con andatura rigida mentre un rivolo di saliva gli scendeva dalla bocca ghignante.

I camerieri arretrarono.

 Il lampadario era ormai alla sua mercé. Flebilmente prese ad oscillare come ad implorare aiuto mentre il mostro gli s’inginocchiava davanti con una strana luce negli occhi.

"Signore! Signore!", urlò Archibald tenendosi la testa tra le mani, "Non può entrare. Il ballo comincia solo alle 21!"

L'uomo  si voltò verso  il coraggioso.

"Preferisce un tavolo d'angolo?", chiese Archibald dopo aver fissato il fuoco freddo che ardeva negli occhi l'altro.

Il maniaco alzò una mano e, con un brivido impercettibile, iniziò ad avvitare le 2000 lampadine del lampadario.

La concitazione del dramma che stava svolgendosi nel salone destò il vecchio Arnold, nascosto sotto uno dei tavoli già pronti per il ricevimento.

Come tutti gli anni, Arnold Butter - il custode del parcheggio - scompariva dal suo posto di lavoro e, all’insaputa di tutti, si nascondeva sotto uno dei tavolini del salone dove avrebbe seguito tutto lo svolgimento del  ballo.

Era dall’alba che si trovava là sotto, equipaggiato con un termos di tè e la gavetta ricolma di cozze, il suo piatto preferito.

Stava appunto terminando di cenare quando percepì il dramma che si svolgeva al di là della tovaglia che lo nascondeva.

Dopo un attimo di sgomento la vecchia tempra di custode ebbe il sopravvento e ignorando l’artrosi che gli rendeva difficili i movimenti carponi, arrancò in silenzio verso l’uscita di sicurezza del salone.

Stordito con un colpo di gavetta un logorroico occupante il telefono, si affrettò a chiamare la polizia.

“Voglio parlare con il Commissario capo, è urgente!”, gracchiò.

“Il suo nome prego?”, rispose il centralinista con tono seccato.

“Il mio nome non ha importanza...”

“Desidera fare una segnalazione anonima?”, continuò l’altro sbuffando.

“Evidentemente”

“In questo caso mi deve dare le sue generalità per il nostro archivio di segnalazioni anonime”

Arnold rifletté un istante e fornì delle generalità false.

“E’ un nome falso, vero?”

“Naturalmente”

“D’accordo. Sempre meglio di niente!”

“Ora posso parlare con il Commissario?”

“Naturalmente. La polizia è sempre al servizio del cittadino in pericolo!”

Arnold colpì ancora lo sfortunato predecessore al telefono e ascoltò succhiando un’ultima cozza, la musichetta che riempiva l’attesa della comunicazione con Argy.

Finalmente arrivò la voce sicura del Commissario.

“Sono il Commissario Capo Argy Sotbey, parli pure”

“Commissario! Il pazzo che state cercando è all’albergo “Il Giardino delle Vergini” e sta avvitando 200 lampadine di un lampadario stile impero posto nella sala dove, questa sera, si terrà l’annuale ballo delle debuttanti! Se fate presto potrete sorprenderlo in flagranza di reato!”, concluse Arnold che, da giovane, si era brillantemente laureato in Giurisprudenza.

“Lei chi è?”, chiese Argy mentre faceva cenno a Mark di smetterla di imbastirgli l’orlo troppo lungo della camicia da notte.

“Un amico della giustizia”

“Capisco, è per via delle tasse, vero?”, chiese Argy. Il silenzio che ricevette in risposta fu una conferma più che eloquente.

“D’accordo...”, continuò Argy mentre indossava il cinturone d’ordinanza, “...saremo lì in pochi minuti!”

Arnold riattaccò parzialmente sollevato. L’uomo con il quale aveva appena parlato gli sembrava un tipo in gamba! Forse ben presto avrebbe potuto riprendere il suo posto sotto il tavolo.

Le macchine della polizia piombarono sull’albergo a sirene e fari spenti e ciò aprì pesanti vuoti tra coloro che stavano oziando nel bar sottostante l’albergo. Argy osservò trasportar via i corpi dei feriti con uno sguardo duro stampato sul volto. Il pazzo avrebbe pagato anche per loro! Senza contare che un bravo cittadino non ozia al bar!

Sempre in silenzio, Argy indicò ai suoi uomini dove appostarsi e poi, tenendosi sollevata la camicia da notte, entrò senza esitazione nella hall dell’albergo.

 Stordito con il calcio della pistola il Direttore che si ostinava ad informarlo che non aveva camere per i travestiti, socchiuse la porta del salone dove stava svolgendosi il dramma.

Con agilità varcò la soglia e si riparò dietro una tenda.

Strinse con più forza la pistola e osservò la situazione.

Con calma, collimò la canna della pistola con la grossa testa del pazzo. Migliorò la presa sul calcio dell'arma, reso scivoloso dal sudore che gli bagnava le mani,  e aspettò che si allontanasse dal lampadario.

L'uomo sembrava non essersi accorto di nulla e continuava metodico il suo sporco lavoro di avvitamento.

 “Maledetto pervertito...”, pensò Argy mentre strizzava gli occhi per impedire che il sudore lo accecasse, “goditi la tua ultima vittima. In manicomio ci saranno solo lampade al neon!” 

L'uomo, infine, dopo aver avvitato l'ultima lampadina si alzò in piedi. Ora aveva la testa ben alta rispetto al lampadario ma Argy esitò ancora a far fuoco. Se quel ciccione fosse caduto sul lampadario non ci sarebbe stato nessun ballo delle debuttanti e il suo stato di servizio ne avrebbe risentito!

Il Commissario attese che si spostasse ulteriormente, il mirino sempre fissato sulla nuca dell'energumeno.

"Ehi! Tu!", gridò infine Argy sbucando, con qualche difficoltà a causa della camicia da notte, da dietro la tenda, "Allontanati da lì e tieni le mani bene in alto! Sei in arresto!"

L'uomo sulle prime non sembrò sentirlo, perso in chissà quali pensieri, poi il corpo scosso da un brivido profondo, si voltò verso il Commissario.

Argy strinse più forte il calcio della pistola.

"Mi hai sentito, idiota? Ti ho detto di allontanarti con le mani bene in vista o ti faccio un elettroshock di piombo!"

L'uomo abbassò le palpebre sugli occhi gelidi e con un balzo improvviso si gettò di fianco.

Argy segnò la traiettoria del balzo con uno sgranare di colpi i cui proiettili si piantarono tutti nel grande ritratto dell'in​ventore del ballo delle debuttanti, un pedofilo di Cleveland, che troneggiava sulla parete sinistra della sala dei ricevimenti.

Mentre Argy annaspava alla ricerca dei proiettili nella tasca della camicia da notte (che, per altro, ne era priva), il maniaco gli scaraventò addosso un grosso tavolo comprensivo di bouchè di finti fiorellini in plastica.

L'albergo ora risuonava di urla atterrite e ordini confusi, mentre il maniaco scavalcato il commissario ormai inoffensivo, si dileguava nel corridoio.

"Non pensate a me, imbecilli!", gridava Argy ai suoi uomini, cercando di districare le gambe dalla camicia da notte, "Inseguitelo, non deve sfuggirci!"

Un gruppo di agenti si lanciò nel corridoio, inciampando nelle scarpe che si trovavano fuori dalle stanze dei clienti.

Pistole in pugno travolsero un carrello della biancheria, otto camerieri ai piani e una coppia clandestina che si stava avvicinando furtiva alla stanza di lei.

Lo sportello del vano biancheria che collegava ogni piano con la lavanderia, oscillava quasi impercettibilmente ma non tanto da sfuggire ai provati difensori della legge. 

"Non può essere passato di qui!", protestò un giovane agente  riferendosi alle dimensioni del criminale in fuga rispetto a quelle del vano d'apertura del montacarichi. L’agente più anziano lo guardò con paterna tenerezza, infilandosi nell'apertura.

 "Io farei esattamente così!", commentò lasciandosi andare verso l'ignoto e la scabbia.

Nel frattempo Tim, in posizione da 007 formato manifesto - ovvero braccia incrociate sul petto e sguardo fisso nel vuoto - attendeva gli eventi di guardia ad una delle molte uscite del “Giardino delle Vergini”. L’agente portoricano stava maliziosamente notando come tale numero fosse piuttosto alto per le ingenue visitatrici cui il nome s’ispirava, quando il suo sguardo cadde su un paio di  consunte scarpe da ginnastica poste accanto ad una porta poco lontana.

Il cuore gli balzò in gola. Conosceva quella scarpe!

Turbato si avvicinò alle scarpe e le fissò stordito.

Riconobbe i lacci sfilacciati, le suole nerastre, i colori scoloriti.

Cominciò a picchiare alla porta, il cuore e la mente in tumulto.

Poco dopo un paio di grosse lenti da miope che non riuscivano a nascondere degli occhi marroni come un campo dissodato, si sporsero dalla soglia.

“Evelina!”, rantolò Tim verso il volto parzialmente nascosto da una frangetta sbarazzina  color seppia.

La ragazza strinse gli occhi per mettere meglio a fuoco l’immagine confusa che aveva davanti.

“Tim!”, riuscì a dire la fanciulla prima di iniziare a tossire come un vecchio consumatore di toscani.

“Cosa fai qui?”, chiese l’agente mentre il sentore della triste verità si faceva strada nel suo animo.

La ragazza si tirò da parte la frangetta e lo fissò con sguardo duro, “non sono affari che ti riguardino”

La figura del maniaco era sbucata dall’angolo del corridoio.

“Ma cosa dici, mia diletta!”, quasi urlò Tim afferrandole le mani, “noi siamo una sola carne!”

“Sono vegetariana”

Il maniaco avanzava come un bufalo lanciato alla carica.

“Amore mio! Non devi stare qui, potresti essere in pericolo...”

“So cavarmela benissimo da sola”

L’agente O’ Brien sbucò ansimante lanciato all’inseguimento del maniaco che ormai era quasi a ridosso di Tim che ignaro continuava a divorare con gli occhi l’esile figura affacciata alla porta della stanza.

“Alvarez! Tim!”, urlava stentoreo l’irlandese, “Fermalo! Fermalo o finiremo a pattugliare le fogne!”

Tim non lo ascoltava nemmeno. Perso in quei pozzi marroni che lo fissavano, stava ricordando la prima volta che aveva incontrato Evelina, la poetessa delle birrerie, la vate delle taverne, la ninfa delle bettole. Ricordò con un tenero sorriso la prima volta che l’aveva baciata, dopo un’intera serata passata a declamarle la sua “Saga del marciapiede” - un’opera titanica che l’aveva impegnato negli ultimi 20 anni - e a cui legava gran parte del suo futuro artistico.

Il fuggitivo lo urtò scomparendo dall’uscita di sicurezza.

“E fai attenzione!”, protesto Tim seccato più per l’essere stato strappato ai suoi ricordi che per la violenza dell’urto.

La ragazza seguì la figura dell’energumeno con una strana luce d’interesse negli occhi.

 “Lo conosci?”, chiese fissando la porta spalancata.

 “Chi?”

“Quel bel ragazzo che è appena uscito”

“Ah, quello...No. O meglio credo sia il tale cui stiamo dando la caccia in questi giorni...”

O’ Brien ansimante si appoggiò alla porta, “Ma perché non l’hai fermato?”, riuscì a dire tra un ansito e l’altro.

“Chi?”, chiese ancora Tim

“Quel bel ragazzo che è appena uscito”

Tim fissò il collega con aria sperduta. Poi, con uno scatto improvviso, urlò.

“Ma insomma! Io sto qui con l’anima sconvolta dall’aver trovato la mia ragazza in uno squallido alberguccio per finte vergini e tutti vi interessate di qualche deficiente che scappa per la porta di servizio! Ma non avete un cuore? Un’anima? Uno straccio di sensibilità? Non lo conosco quel bel ragazzo che è appena uscito! Non lo conosco e non lo voglio conoscere!...”, continuava a gridare Tim ormai preda del proprio dolore, O’ Brien chinò il capo addolorato, “...Ma cosa credete che io sia una macchina, un robot senza cuore che solo agisce  e  mai sente? No! Che mi frega del bel ragazzo! Io voglio solo sapere cosa ci fai qui! Evelina!”, gridò passandosi una mano tra i capelli arruffati.

Evelina si tolse gli occhiali e se li pulì con una treccia.

“Sono con un uomo”, disse dopo un’attimo di esitazione.

“Tu menti!”, gridò ferito a morte, Tim, “...qui fuori ci sono solo le tue scarpe! Perché mi vuoi far soffrire in codesto modo, Evelina? Se è per quei libri che non ti ho restituito...”

“E’ un guru”, disse lei rimettendosi gli occhiali. La forfora spalmata sulle lenti davano al suo sguardo un’aria opaca, misteriosa, forse perversa.

“Cosa?”, chiese Tim incredulo.

“Voglio dire che non vedi le sue scarpe fuori dalla porta perché non le porta. Cammina sempre scalzo. Al massimo usa dei carboni ardenti. D’inverno.”

“Lascia stare, Alvarez”, gli sussurrò O’ Brien poggiandogli una mano sulla spalla. Tim si scostò con rabbia.

“Non ci credo! Fammi entrare!”, urlò preparandosi a spalancare la porta.

“Non puoi farlo...”, rispose severa Evelina, “sarebbe violazione di domicilio e tu sei un agente!”

“Ha ragione, Tim”, commentò addolorato O’ Brien poggiandogli di nuovo la mano sulla spalla.

Tim era combattuto tra il dovere del professionista coscienzioso e la rabbia dell’uomo tradito. Optò per una soluzione intermedia e allungò la testa oltre le spalle spioventi di Evelina.

La visione di due palme nerastre  lo colpirono come una fucilata.

Senza dire una parola si  scostò e si allontanò verso il fondo del corridoio.

O’ Brien lo seguì con l’aria di un cane bastonato. Argy Sotbey non amava i romantici.

Lentamente i rumori concitati dell'inseguimento si spensero testimoniando come la preda fosse ormai sfuggita ai cacciatori. Argy, nel salone, attese che anche l’ultimo rumore si spegnesse e poi si abbandonò contro lo schienale della sedia con aria sconsolata.

"Come diavolo avrà fatto ad uscire?", si chiedeva giocherellando con le pieghe dell'abito ammassato tra le gambe magre e pelose, "l'albergo era completamente circondato e le uscite tutte controllate!”

O’ Brien fissò con interesse sospetto una macchia sul soffitto mentre Tim singhiozzava in un angolo.

Argy lo fissò con tenerezza, “lo prenderemo un’altra volta, stai tranquillo, Alvarez”, disse battendogli una mano sulla spalla.

Tim scattò come una molla, “la prossima volta che qualcuno mi batte una mano sulla spalla, gli sparo!”, urlò allontanandosi.

Argy fissò interrogativamente O’Brien che alzò le spalle.

Nel frattempo, Archibald con una vistosa fasciatura sulla fronte, si era avvicinato al commissario per porgerli il braccio.

"Se permette, commissario Sotbey, dovrebbe lasciare libera la sala. Possiamo ancora rimetterla in ordine per il ballo di stasera!", annunciò con dignità.

"Ah, si! Il ballo delle vergini...", rifletté a voce alta Argy alzandosi con fatica mentre il sigaro che si era acceso appestava l'aria e diffondeva cenere sul pavimento.

"Debuttanti, signore...", precisò con una smorfia Archibald, "...debuttanti".

"Non ce ne sono più molte, eh?", chiese con una strizzatina d'occhio Argy.

Il capo cameriere lo guardò disgustato per l'alito pesante dell’altro, “Non lo so signore. Non sono un ginecologo", concluse Archibald avviandosi verso l'uscita con il commissario sotto braccio.

"Evviva gli sposi!", gridò un vecchietto quando i due furono usciti dalla sala. Argy lo eliminò con uno sputo giallastro e salì sulla vettura che attendeva nel parcheggio antistante, con il motore acceso.

CAPITOLO 6

Argy osservava silenzioso la città che sfilava oltre il finestrino dell'auto. Ormai era quasi sera e le insegne luminose vibravano come le palpebre di un corpo che si  stesse risvegliando.

- Cosa avrebbero visto? - si chiese Argy colto da una vertigine di melanconia. Un sorriso amaro accompagnò il dolore che gli si spandeva nell’animo come l'inchiostro di una seppia arpionata dal crudele fiocinatore.  

- Avrebbero visto... - proseguì Argy ormai travolto dalla disperazione -  una lenta processione di macchine meste tanto quanto, poco prima,   erano  gioiose nell’ inseguire ululanti l'obiettivo del loro giusto furore!

 E allora gli occhi delle insegne sarebbero tornati a chiudersi per nascondere l’insostenibile verità.

 Come un corpo che non voglia vedere le proprie piaghe la città sarebbe tornata a chiudersi su se stessa. Immobile a attonita!

I bambini non avrebbero più giocato per i parchi polverosi. Più non avrebbero confuso le loro garrule grida con il clangore rassicurante dei camion della Nettezza Urbana! Più le fanciulle non avrebbero atteso trepidanti il trillo del telefono, messaggero complice dell'approssimarsi del Celeste Principe!

Solo il dolore! Solo quello avrebbe vagato come fiera affamata. Solo egli si sarebbe erto, come inaspettato Ciclope, sui tetti delle case dove gli innocenti si sarebbero stretti gli uni agli altri a fragile difesa della flebile fiammella della speranza. Che, come è noto, è l'ultima a morire! -

"Commissario..., commissario! Si sente bene?", chiese l'agente alla guida cercando di impedire i movimenti retorici che Argy, seguendo la vena melanconica, eseguiva in silenzio sporgendosi dal finestrino.

Argy lo fissò intensamente negli occhi.

L'agente tossì imbarazzato.

Con una frenata da codice penale, l'auto inchiodò davanti al Commissariato. Argy scese e, con le mascelle serrate e gli occhi gonfi di lacrime, si avviò verso il suo ufficio.

Gideon si appoggiò contro il muro con un sospiro di sollie​vo. Erano ore che pedinava Fouchè e gli anfibi che portava per non far rumore, cominciavano a dargli fastidio.

 Convinto della sua ipotesi, l'investigatore aveva messo sotto controllo l'abitazione dello psicologo. In altre parole, visti gli scarsi mezzi a sua disposizione, passava giorni interi appoggiato al muro di fronte all'abitazione dello sospettato. Come testimoniavano le monetine che i passanti gli avevano elargito.

 Sulle prime Gideon ne era rimasto sorpreso e anche lievemente piccato. Quegli sciocchi  - oltreché tirchi - non distinguevano un investigatore da un "clochard"!

 Gideon per scrupolo si osservò nel riflesso metallico di un bidone. Una figura atletica, seppur compatto, con impermeabile da profugo, capello floscio, occhiali neri e anfibi usati, gli sorrise rassicurante.

 Non era lui ad essere in fallo, come avrebbe detto Amanda. Gideon scosse la testa. Quella donna cominciava ad occupare troppo i suoi pensieri.

Finalmente, dopo qualche ora e una discreta sommetta che avrebbe versato al proprio fondo pensionistico, il sospettato era uscito e da allora Gideon non lo aveva perso di vista. Dopo aver attraversato tutta la città, lo psicologo era entrato furtivamente in un moderno palazzo rivestito di marmo bianco.

Gideon si avvicinò anch'egli all'elegante portone in ferro battuto.

"Non se ne parla neppure!", lo apostrofò un uomo stempiato e la faccia decisa. Gideon si guardò alle spalle.

"Si, dico a te!...", continuò l'altro aggiustandosi dei lunghi guanti di pelle mentre  gli si avvicinava minaccioso, "...qui non è permesso fare la questua per i piani!", concluse piazzandosi a gambe larghe sulla soglia del portone.

Gideon sorrise tra sé e sé. Anche quello sciocco lo aveva scambiato per un mendicante. E' incredibile come la gente non possegga il minimo spirito di osservazione! Decise comunque di stare al gioco. Forse ci sarebbe scappato uno spuntino e, perché no, un'avventura erotica con la moglie di quel deficiente! Gideon praticava pessime letture, nei momenti di relax, ed era convinto che gli interpreti dei film hard fossero tutti degli idraulici part-time.

"Mi scusi...", rispose Gideon con aria dignitosa, "...vorrei solo sapere se è arrivato il Dr.Fouchè. Ho urgente bisogno di parlargli e mi ha dato quest'indirizzo, in caso di emergenza", mentì l'investigatore tendendo un'astuta trappo​la semantica.

Il portiere lo squadrò dall'alto in basso.

"Lei è un paziente del Dr. Fouchè?", chiese con aria meno feroce.

Gideon annuì, fingendo un'improvvisa commozione.

L'altro si tolse il cappello e si grattò la testa, "E' una cosa urgente, vero?", chiese sempre più partecipe.

Gideon estrasse un fazzoletto con le cifre ricamate e si soffiò il naso.

"Non faccia così. Terzo piano, prima porta a destra", disse l'uomo stringendogli la spalla. Gideon ricambiò la stretta e si avviò verso le scale.

"Senta!...", lo richiamò l'altro. Gideon si voltò, "...Vedrà che ne uscirà!", proseguì il portiere con gli occhi lucidi. Gideon scosse la testa e salì i primi gradini.

Sulla porta indicata dall'uomo, spiccava una targa di ottone macchiato.

"Dottor Wolfang Hollezornen", sillabò con qualche difficoltà. Dei rumori provenienti dall’appartamento lo spinsero a nascondersi dietro l'angolo del pianerottolo. Poco dopo la porta si aprì e apparve la figura di Fouchè.

"Allora rimaniamo così?", stava dicendo lo psicologo a qualcuno all'interno.

"Non essere un po' scomoto?", rispose una voce sconosciuto con marcato accento prussiano.  

Fouchè scoppiò in una grossa risata, "Ma no, intendevo dire che non appena avrò qualche novità le telefonerò!"

"D’accordo Herr Fouchè!".

Gideon, dopo aver atteso che lo psicologo si fosse allontanato,  suonò il campanello. Poco dopo la porta si aprì.

 Gideon, allenato dal lungo mestiere, si fissò nella mente le fattezze che gli si erano parate innanzi: una figura allampanata, vestita con una pesante vestaglia color maraschino e con un monocolo piantato nell'unico oc​chio celeste chiaro, essendo l'altro coperto da un pesante benda nera.

"Desitera?", chiese l’uomo che aveva aperto.

"Lei è il Dr. Wolfang Hollezornen?"

"Così essere scritto su targa"

Gideon incassò il colpo e stese la mano.

"Mi chiamo Gideon Martusi e sono un investigatore. Vorrei farle alcune domande", disse rimanendo con la mano stesa nel vuoto.

"La tessera, prego"

Gideon, con la mano rimasta libera, estrasse la tessera da investigatore e la mostrò all'altro.

"Affari o cuore?", chiese Wolfang dopo aver esaminato la tessera.

"Prego?", chiese Gideon che iniziava a percepire dei crampi nel braccio destro.

"Volefo tire se si tratta di un problema di affari o di cuore. Ho orari difersi per le due categorie e lei mi sempra essere soggetto per entrambi", spiegò l'altro continuando a fissare Gideon.

"Ne potremmo parlare in ufficio?", chiese Gideon abbassando il braccio.

"No. Ho tue uffici diversi per i tue problemi".

Gideon sospirò e poi rischiò, "Cuore", disse d'un fiato e senza nemmeno sapere lui perché avesse scelto quel problema. O forse lo sapeva.

Wolfang si fece da parte per far entrare Gideon.

"E' l'orario giusto. Prego si accomodi".

Gideon entrò preceduto dall'altro e lo seguì in una stanza poco oltre il lungo corridoio arredato con busti di Von Clausevitz in diversi atteggiamenti.

Finalmente Wolfang si sedette dietro una massiccia scrivania stile Impero e si tolse la benda dall'occhio. 

"Esponga il suo problema, preco", ordinò mentre stirava la benda che copriva l'orbita ora vuota.

Gideon tossì imbarazzato.

"Vede...", esordì, "si tratta di una questione delicata..."

"Io non essere pettegola di contominio", disse l'altro alzando la benda per osservarla alla luce che filtrava dalle persiane accostate.

Gideon proseguì, "volevo dire che il suo nome mi è stato fatto dal Dr. Fouchè..."

"Non interessare questo me. No", commentò Wolfang rimettendosi la benda.

"Certo...", annaspò Gideon, "però...ecco...vede so che lei ha risolto parecchi casi..."

"Io questo sapere già. Giofanotto, lei stare ciurlanto der manico. Volere tire me quale essere suo problema?"

Gideon decise di cambiare tattica. Improvvisamente si sdraiò sullo schienale della poltrona e poggiò i piedi sulla scrivania.

"Senti, crucco...", attaccò alzandosi il cappello con gesto studiato, "io so che tu sei in combutta con..."

"Combutta?", esclamò perplesso Wolfang osservando le suole sfondate degli anfibi di Gideon.

"Combutta! Combutta, herr Hollozornen o come diavolo ti fai chiamare! E in questo paese non amiamo gli ex-nazisti riciclati alla democrazia. Cosa ne diresti...", e qui si piegò inclinandosi pericolosamente su un fianco, vista la posizione elevata delle gambe, "...se io dicessi una parolina ad un mio amico dell'ufficio immigrazione riguardo un SS che si nasconde in un palazzo della periferia?"

"Direi che lei fare bene", rispose l'altro seguendo con lo sguardo l'oscillare di Gideon, "io non sopportare nazisti. Io fuccito nel '33 come può leggere in mio passaporto", disse Wolfang mostrando il documento.

Gideon tossì sempre più imbarazzato.

"Ah, bene!", commentò non appena recuperata una posizione più consona alla gravitazione terrestre.

"Senta dottor Hollozornen...", provò di nuovo Gideon con aria più tranquilla, "io vorrei sapere cosa le ha detto il Dr. Fouchè. Sto indagando sul caso del pazzo che avvita le lampadine, stringe i rubinetti e raddrizza i quadri e credo che il Dr. Fouchè sappia più di quanto dice di sapere”

Wolfang si alzò in piedi e si girò verso la finestra.

"Dr. Fouchè essere mio amico d'infanzia", disse stringendosi la cintura della vestaglia.

"Mi dica soltanto di cosa avete parlato. A proposito lei, di cosa si occupa?", chiese con tensione crescente.

L'altro rimase in silenzio qualche istante, "Sono un tisico", disse poi alla fine.

Gideon chinò la testa sinceramente addolorato, "lo supponevo ma non si disperi, oggi è una malattia facilmente curabile. Se vuole posso darle l'indirizzo di qualche buon sanatorio. Avevo una mia zia..."

"Lei non avere capito. Non tisico come tosse, catarro, che gelita manina. Tisico nel senso di elettroni, pianeti, bomba atomica, bum!", rispose l'altro agitando le braccia.

Gideon sollevò le sopracciglia guardando interrogativamente Wolfang. Questi, comprendendo che l'altro non aveva ancora capito, sospirando gli fece cenno di aspettare. 

Tornato a sedere cominciò a mimare una profonda meditazione, mentre riempiva di calcoli un blocco di carta poggiato sulla scrivania.

Gideon osserva la pantomima con estremo interesse. Era dai tempi dell' "indovina chi è", della sua infanzia che non si sentiva tanto coinvolto. 

"Un ragioniere! Lei è un ragioniere!”, gridò felice puntando il dito su Wolfang che lo guardava come Dio deve aver guardato lo scimpanzé. Deluso, molto deluso.

Wolfang gettò la matita per aria e sbuffò esasperato. Gideon teneva il capo chino.

Wolfang poggiò sul tavolo un accozzaglia di meccanismi e fece di nuovo finta di pensare.

"Un meccanico?", provò più cautamente Gideon.

"Sono un tisico! Vunderbal! Un tisico! Uno scienziato! Maledetto idiota!", urlò mentre il monocolo schizzava dall'altra parte della stanza.

Gideon strinse le labbra e poi sommessamente, azzardò, "intende dire forse, che lei è un fisico?"

Wolfang lo abbracciò, baciandolo sulle guance.

Pulendosi le gote Gideon riprese, "mi scusi, dottor Wolfang, è il cognome, vero?"

L'altro fece cenno di lasciar perdere.

"Bene, allora cosa significa la domanda che mi ha posto quando mi sono presentato? Affari o cuore?", chiese Gideon accendendosi un grosso sigaro.

"Fare fatture...", rispose l'altro con aria stanca.

"Beh, è il dovere di ogni buon libero professionista...", lo interruppe Gideon.

Lo scienziato levò la benda al cielo.

"No fatture commerciali...", riprese sempre più stancamente, "fare fatture di malocchio per broker finanziari e filtri d'amore per stars di film porno"

Gideon lo guardò perplesso, "ma...", tentò di interrompere ma l'uomo lo precedette.

"Si sapere essere contro deontologia professionale di tisico, ma io dovere manciare e d'altronde anche Keplero fare, suo tempo, oroscopi per suo principe", spiegò l'altro fissandolo severamente negli occhi.

Gideon annuì comprensivo.

"Beh, in fondo, sempre scienza è, no?", provò con un sorriso perplesso sul volto. L'altro si girò su un fianco con aria disperata.

"Bene. Ora può dirmi cosa c'entra lei, un tisico - pardon, un fisico - con il Dr. Fouchè?"

"Lui chiesto informazioni su lampadine, rubinetti e quadri", rispose l'altro continuando a fissare la parete.

"In che senso?"

"Nel senso di sistemi meccanici e loro posizioni di equilibrio. Conosce concetto entropia?", chiese tornando a fissarlo.

"Più o meno", rispose Gideon cercando di non esporsi troppo.

Lo scienziato respirò a fondo e poi riprese con tono esausto.

"Entropia essere misura di disordine. Tutti sistemi, viventi o no, essere soggetti ad aumento entropia. Si disordinano se non intervenire dall'esterno. Intero Universo si disordina!"

"Ma questo che c'entra con lampadine, rubinetti e quadri?"

Wolfang si alzò in piedi, "essere sistemi meccanici che con il passare del tempo, tendono a allentarsi. La loro posizione, i vincoli che li tengono nella posizione originaria, si alterano. In una parola aumentano loro entropia e con essa aumenta intero quantitativo di entropia dell'Universo, avvicinando quest'ultimo alla sua inevitabile fine", concluse lo scienziato osservando il ritratto di una casa cadente.

"Non capisco cosa c'entri il Dr. Fouchè...", borbottò Gideon

"Lui avere una teoria su uomo che avvita lampadine", rispose Wolfang.

"Quale?"

"Ho promesso di non dire nessuno", rispose l'altro con aria cocciuta.

"Perché?"

"Noi prendere Nobel con tale teoria. Forse fare un film"

Gideon tacque per qualche istante.

"Dottor Hollezern, lei crede che il suo amico Fouchè possa essere l'autore degli strani eventi che sconvolgono la città?"

Hollezern scoppiò in una sonora risata.

"Lei credere questo?", disse strofinandosi la benda, "nessun uomo potere fare ciò che nostra teoria prevede"

"Lei pensa dunque che l'autore possa essere un travestito?", lo incalzò Gideon.

Lo scienziato lo guardò perplesso, "Trafestito?".

"Si...", proseguì Gideon prendendo ad ancheggiare per la stanza, "sa quelli che vanno in giro vestiti da donne e camminano così..."

Hollezornen lo guardò disgustato, "Basta, preco! No, mio termine uomo essere retaggio cultura maschilista. Intendefo tire nessun essere umano!"

Gideon lo guardò, immobilizzato in una posizione lasciva.

"Cosa intende dire?", chiese recuperando la propria dignità.

L'altro scosse la testa.

"Mi tispiace, non potere tire altro ma lei stare sicuro che Dr. Fouchè non essere uomo che lei cercare", concluse indi​cando con gesto elegante la porta dell'ufficio.

Sulla soglia dell'appartamento, Gideon stese la mano.

"Lei mi è stato molto utile, dr.Hollezornen...", disse Gideon con aria concentrata. Poi, dopo un attimo di esitazione, "...a proposito, riguardo a quei filtri d'amore per le dive del porno, quanto costerebbero?"

"Prima parlare con sua partner. Effetti collaterali, capisce?"

Gideon annuì deluso. Sentì la porta chiudersi alle sue spalle.

"Intendefo tire nessun essere umano!", ripeté tra sé e sé, Gideon mentre attraversava la strada che si snodava innanzi il palazzo.

CAPITOLO 7

Amanda osservava pensierosa la vita che scorreva al di là delle finestre dell’ appartamento.

Lanciò un'occhiata al telefono.

 Era tutta la mattina che attendeva che l'odioso apparecchio desse qualche segno di vita.

 Gideon le aveva promesso di informarla quotidianamente ma quella mattina il telefono era rimasto silenzioso e si limitava a ricambiare il suo sguardo con le dieci orbite numerate. Immobile e silenzioso, come un monaco alieno accovacciato sui talloni.

Sbuffando si recò in cucina, infastidita dal suo stesso nervosismo.

Perché era così ansiosa di sentire Gideon? Le precedenti telefonate dell’investigatore non avevano certo brillato per novità sconvolgenti! Anche quella mattina Amanda non avrebbe ascoltato altro  che borbottii confusi  e ipotesi tanto improbabili quanto inattendibili.

Mentre si versava l'ennesima tazza di caffè omeopatico (1/2 litro di acqua e 1 cc. di decaffeinato) Amanda si scoprì, con sommo stupore, agitata come quella volta che, giovane fanciulla appena sbocciata al sole della vita amorosa,  si era invaghita del suo professore di religione: un ometto basso, pelato, miope e sordo. Sempre più infastidita tornò nel salotto e tirò fuori la vecchia scatola di bisco​tti dove teneva le sue foto da ragazza.

Non appena ebbe aperto lo scrigno polveroso dei ricordi, il suo volto fu attraversato da una smorfia in bilico tra tenerezza e fastidio.

Eccolo là! Nascosto tra le acacie del giardino della vecchia scuola, la classica foto di gruppo aveva fissato il riflesso del sole sulle spesse lenti del vecchio professore.

 Non si vedeva altro nell'immagine ormai sbiadita, ma quel poco che si riusciva ancora a distinguere fu sufficiente perché Amanda, quasi contro la sua volontà, ricostrui​sse con la memoria il confuso profilo del suo primo amore. Con uno scatto di esasperazione alzò violentemente la tazza ricolma di caffè omeopatico.

Lo "tsunami" del liquido scuro fu inevitabile. La superficie della bevanda oscillò per pochi istanti per poi superare agevolmente la fragile diga di ceramica e dilagare sul volto di quell’ ormai lontano ricordo.

- Meglio così! -, pensò Amanda osservando come ipnotizzata la chiazza scura che si allargava sulla foto - oltretutto usava un pessimo dopobarba alla calendula! -

La sorpresa dell’improvviso squillo del telefono terminò l'opera di rimozione, mandando in frantumi la tazza che esplose tra le acacie bidimensionali della foto.

Con il cuore in agitazione, Amanda indugiò tra i resti confusi del passato e il suono squillante del futuro. Ma fu soltanto un attimo.

 Il piede snello della donna calò deciso sulla poltiglia di cellulosa e si avviò al telefono.

La tosse stizzosa che annunciava le comunicazioni di Gideon fece svanire le riflessioni di Amanda come nebbia al sole.

"Amanda, sei tu?", chiese Gideon.

La donna sbuffò, spazientita, "Vivo da sola, Gideon", rispose più scostante di quello che avrebbe voluto essere.

L'uomo tossì ancora più forte per schiarirsi la voce e poi riprese con sonorità da carta smerigliata.

"Ho novità importanti, piccol..., Amanda"

Silenzio. La donna osservava rapita una ragnatela all'angolo del soffitto.

"Amanda? Sei ancora lì?"

Lasciando di colpo il microfono, la donna si recò in cucina e afferrò la scopa. Sapeva che se non lo avesse fatto in quel momento non lo avrebbe fatto più. Con gesto deciso alzò la scopa e tentò di distruggere con pochi colpi la paziente opera dell'aracnide momentaneamente assente.

Gideon, ansioso per predisposizione genetica, aveva ascoltato con preoccupazione crescente il tonfo del microfono lasciato cadere e i colpi di quella che ignorava essere un'opera di disinfestazione.

Incline al catastrofismo - retaggio di un’infanzia disagiata - già immaginava Amanda colta di sorpresa alle spalle e finita a colpi di scopettone. Il corpo abbandonato sul pavimento mentre una larga chiazza di sangue  le si allargava dietro i capelli dorati.

All’immagine terrificante del sorriso necrofilo del volto del maniaco aggressore si scaraventò in strada correndo verso il luogo del delitto.

Amanda, che nel frattempo aveva represso nel sangue le giuste proteste del ragno immediatamente accorso sul luogo della devastazione, stava posando la scopa per riprendere la conversazione interrotta. Aveva appena afferrato il microfono penzolante a pochi centimetri dal pavimento quando

Gideon sfondò la porta con un colpo di spalla crollando semisvenuto e ansimante in pieno soggiorno. Amanda osservò perplessa il corpo dell'uomo che, con la mano sulla milza e il volto contorto dal dolore, si rotolava sulla moquette.

- Quest'uomo ha bisogno che qualcuno si occupi di lui!- , pensò istintivamente. Poi, come a voler scacciare quel pen​siero, lo scavalcò e, senza degnarlo di ulteriore atten​zione, si avviò in cucina per prepararsi dell’altro caffè. Sentiva che sarebbe stata una lunga giornata.

"Stai...stai bene?", ansimò Gideon dopo essersi scusato con i propri polmoni.

Amanda, di ritorno dalla cucina, sollevò un sopracciglio.

"Certo. Piuttosto tu. Non sembri in forma smagliante"

Gideon riuscì a mettersi seduto e osservò con disappunto l'omero che stava gonfiandosi senza pudore.

"Perché hai interrotto di colpo la comunicazione?"

Amanda si sedette, "Interrotto?", chiese stupita mentre si abbottonava la camicetta leggermente aperta dopo le evoluzioni anti-ragnatela. Odiava farsi trovare in disor​dine!

"Ho sentito dei colpi e dei mugugni...", proseguì Gideon arrancando verso il divano dove era seduta Amanda.

"Ah! Adesso capisco...", rispose lei, "...Ho visto una ragnatela e ho pensato che se non la toglievo subito non lo avrei più fatto. E riguardo a quelli che tu definisci mugugni, erano soltanto dei sospiri. Non so se sei in grado di apprezzare la differenza", concluse Amanda sistemandosi meglio per evitare il contatto con quella specie di naufrago che stava spuntando oltre l'orizzonte del divano.

"Mi..., mi ero preoccupato...", ansimò Gideon finalmente al sicuro sul bagnasciuga di tela scozzese.

"Sei tutto sudato...", proseguì Amanda mettendosi più dista​nte, "non hai del deodorante con te?"

Gideon fece cenno di no, mentre riconduceva la milza nell'alveo dell’addome.

Amanda annuì e prese la borsetta che era sul divano. Con aria disgustata offrì uno spray all'uomo che stava tornando ad  un colorito normale.

"Grazie...", disse Gideon, mentre lo spruzzava nel cavo orale, "non sapevo che anche tu soffrissi di asma".

Amanda lo guardò perplessa.

"Spero che tu possa giustificare l’irruzione non solo con motivazioni emotive...", chiese dopo aver afferrato lo spray con un fazzolettino ricamato.

"Il nostro uomo non può essere il Dr. Fouchè"

"Questo era scontato"

Gideon la guardò con ammirazione crescente.

 Quante cose avevano in comune: l'asma, l'intuizione, la bellezza...Con un gesto si strappò alle sue riflessioni e continuò: "Sembra che il Dr. Fouchè abbia una teoria riguardo al movente del nostro uomo. Qualcosa che fa riferimento all’entropia", concluse accelerando le parole sull'ultimo termine. Un espediente che usava spesso quando aveva dei dubbi sulla giustezza del termine impiegato.

"Su cosa?"

"Sull'entropia. Sai cos'è, no?", azzardò Gideon guardando da un'altra parte.

"Certamente!", mentì Amanda voltando anch'essa la testa.

I due rimasero così per qualche istante. Silenziosi e fissi su punti diametralmente opposti.

"E allora?", disse Amanda.

"Non posso dirti di più...", mentì ancora Gideon che, in realtà non sapeva di più, "... temo che chiunque sappia qualcosa di più si troverà in pericolo e non me la sento di farti correre questo rischio...”, concluse con aria dura.

Amanda scattò come un'amazzone.

 Bella e selvaggia! Inginocchiata sul divano e con i capelli sciolti che le coprivano gli occhi ardenti di passione ormai incontrollata, aveva afferrato il papillon dell'uomo scuotendolo ritmicamente.

"Stammi bene a sentire, maledetto idiota..!", urlava mentre i bottoni della camicetta schizzavano via come otturazioni consunte, "...non stai parlando con una bambolina tremante capace solo di  attende a casa le gesta del suo eroe! In quest'affare ci siamo tutti e due e io voglio sapere esattamente quello che sai tu. Anche perché,  nell'eventualità auspicabile che tu venga a mancare,  io possa condurre comunque in porto questo dannato caso! Mi hai capito bene?", finì con il volto a ridosso di quello di Gideon.

L'investigatore osservò la piega sensuale delle labbra ros​se, l'agitarsi erotico della piccola lingua.

 Scese con lo sguardo verso i seni candidi che erompevano dalla camicetta per premergli sul petto.

 Fissò ipnotizzato l'oscillare ritmico dei fianchi e infine assaporò l'alito profumato di Amanda che lo avvolgeva travolgendo le residue difese profes​sionali. Reclinando il capo, rovesciò gli occhi come indifesa vittima per la dea furente che gli scuo​teva ogni fibra del proprio essere.

Amanda scosse ancora per qualche istante il corpo, ormai abbandonato, di Gideon prima di accorgersi del suo svenimento. 

- Quest'idiota è svenuto! - constatò lasciando scivolare il corpo sul pavimento.

Argy Soteby detestava che qualcuno gli dicesse cosa dovesse fare. Se poi questo “qualcuno” era un cosiddetto “esperto”,  l'insofferenza si tramutava in un’ imbarazzata dissenteria la quale se, per una sventurata circostanza, questo esperto non fosse stato nemmeno americano, poteva costringere il commissario a  passare intere  giornate nel bagno di servizio.

“Si sente bene, commissario?", chiese Fouchè osservando le contorsioni di Argy sulla poltrona dietro la scrivania.

"Naturalmente, Dr. Fouchè!", rantolò il commissario cercando di nascondere con continui starnuti i minacciosi brontolii addominali. La "tempesta" inguinale era aumenta d'intensità man mano che lo psicologo gli esponeva la sua teoria riguardante il caso del pazzo cui Argy stava dando la caccia.

Il Commissario conosceva bene Fouchè.

 Fin dai tempi del caso Osborne, un maniaco che aveva fondato una setta nota con il nome della "Chie​sa delle 9 settimane e mezzo". I suoi adepti, convinti che tanto fosse il tempo mancante alle fine del mondo, rapinavano cassette di viveri per impiegarli poi come nell'omonimo film in osceni riti di purificazione.

 Osborne, il  guru della setta, aveva quasi messo in ginocchio la catena si supermarket Spitzen ingaggiando un duello a distanza con Fouchè che alla fine era riuscito ad anticipare la sua ultima mossa e farlo cadere in una trappola usando uno stock di miele avariato che aveva ricoperto di bolle la pelle del santone e provocato violente nausee ai suoi adoratori mentre lo leccavano.

"Lei si renderà conto che la sua teoria è molto azzardata", stava dicendo Argy prendendo a sudare copiosamente.

Fouchè lo squadrò con tenerezza, "Solo teorie azzardate possono spiegare eventi azzardati!", pontificò giocherellando con un temperamatite a forma di porcellino.

 "Mi scusi, dottore...", ringhiò Argy mentre usciva rapidamente dall'ufficio, consapevole di essere prossimo alla catastrofe.  

Lo psicologo si guardò attorno annoiato. 

Argy rientrò poco dopo,  esausto. Sembrava disidratato.

"Mi scusi ancora, Dr. Fouchè", disse il Commissario sempre con lo stesso tono falsamente deferente. Dopo aver ingerito un'intera bottiglia di acqua minerale, si asciugò le labbra con la manica e rip​rese parzialmente sollevato, "Lei dunque pensa che il nostro amico non sia pazzo..."

Fouchè sorrise sprezzante.

"Naturalmente!", rispose Fouchè tirando fuori dalla 24 ore una pastarella alle mandorle, "gli indizi...", continuò con la bocca piena, "... puntano tutti in un’unica direzione. Una direzione che, seguendo la desueta logica aristotelica, non porta a nessuna soluzione. E’ proprio questo che mi ha fatto interessare a questo caso! La totale assenza di soluzioni classiche! Il nostro uomo non agisce come un normale folle, un monotono maniaco!

Per capire la sua logica, occorre andare oltre! Oltre il consueto, il noto, il banale! Commissario! Il nostro uomo non pensa come un uomo!”

“Ho pensato anch’io ad un travestito...”

Fouchè scattò in piedi, “Non dica sciocchezze! E la smetta di leggere tutto in chiave freudiana! Al mondo esistono anche altre cose! E oltretutto non va più di moda. Io penso...” e qui Fouchè abbassò la voce con fare cospiratorio, “...che il nostro uomo non sia tale!”

Argy lo osservò perplesso, “e io cosa ho detto?”

Lo psicologo batté il pugno sulla scrivania, “lei ha dei problemi, commissario! Le sto dicendo che il maniaco che lei sta cercando non è di questa terra! E’ chiaro ora?”

Argy sentì di nuovo le viscere in fiamme ma ebbe la forza per apparire tranquillo, "Lei pensa sia un fantasma?", disse cercando di accartocciarsi il più possibile.

La risata dello psicologo echeggiò sinistra, "I fantasmi non esistono, mio buon commissario!"

All’aggettivo “buon” Argy si arpionò un ventre ormai dotato di vita propria.

 "No! nessun fantasma...”,  stava continuando Fouchè, “...io penso a qualcosa di molto più grande!"

"Qualcosa come gli esseri di Chtulu di Lovercraft?", rantolò Argy tanto per dimostrare a quel sapientucolo che anche lui aveva letto qualcosa.

“Non dica stupidaggini!", sbottò lo psicologo raccog​liendo le briciole della pasta con la punta delle dita, "...Non siamo nel medioevo! Comunque non posso dirle di più. Lei è disposto ad aiutarmi?"

Argy lo fissò attraverso un velo rosso di odio.

"Dottor Fouchè, nonostante i suoi precedenti la sua parola non mi è sufficiente per muovere mezzi e uomini. Soprattutto se non mi dice qualcosa di più. Devo risponderne ai miei superiori! Lei capirà!"

Fouchè lo guardò severo. Capiva il tormento interiore di quell'uomo dal volto concitato e il corpo contorto.

"Non posso dirle altro...”, riprese alzandosi in piedi, “... C'è in gioco un Nobel per me e per il Dr. Hollezornen!".

"Sa che potrei arrestarla per reticenza?", minacciò improvvisamente disteso il commissario.

"E' la stessa cosa che mi dissero durante la discussione della mia tesi di laurea", rispose orgoglioso lo psicologo con la mano sul pomo della porta.

"Ci pensi, dottor Fouchè. La posta in gioco è alta e, inoltre, non credo le piacerebbe passare qualche notte con qualcuno di quelli che lei ha mandato in manicomio..."

Fouchè  lo fissò indignato.

"Lo sapevo che non avrei dovuto venire da lei! Da un burocrate! Ma un Nobel vale bene anche qualche notte di sesso costrittivo!"

"Non ne dubitavo!", bofonchiò Argy.

"Come?"

"Nulla. Vada Dr. Fouchè. Ma si ricordi che se quell'uomo compie ancora qualche gesto criminale, io la verrò a cercare e lei rivedrà le sue posizioni. Non solo quelle sul Nobel!", concluse Argy, recuperato alla serenità man mano che l'altro si allontanava.

Amanda chiuse il libro con violenza tra l’indignazione del gruppo di persone che sedevano con lei allo stesso tavolo della Sala di lettura della Biblioteca.

Quando poi il silenzio appena recuperato fu di nuovo interrotto dal raschiare della sedia e dal suono dei tacchi che si avviavano verso il bancone della bibliotecaria, alcuni passarono dall’indignazione allo svenimento.

"Non avete altro sull'entropia?", chiese Amanda all'impiega​ta. Una donna arcigna che aveva cominciato a fissarla con diffidenza non appena era entrata.

Dopo aver sprezzantemente fissato i caratteri sessuali secondari della giovane,  l’altra rispose severa, “No".

Amanda, come era sua abitudine nei momenti di nervosismo, estrasse il rossetto dalla borsa e si ritoccò le labbra davanti alla figura immobile della bibliotecaria che la guardava con sempre maggiore disprezzo. Terminato il ritocco con un sono​ro schiocco di labbra che provocò ulteriori perdite di conoscenza tra il sensibile popolo di studiosi, lasciò ca​dere il libro appena consultato sul bancone. La biblioteca​ria avvampò come se le avesse posto innanzi un contraccetti​vo.

Amanda si aggiustò i capelli e, senza rispondere, uscì seguita dagli sguardi rapiti di alcuni anziani professori di letteratura romanza. Qualcuno si lasciò andare ad un sospiro e fu immediatamente abbattuto a colpi di voluminosi saggi sull'archetipo del cavaliere errante.

- E' un'idea idiota! - pensò Amanda camminando tra la folla, - chissà cosa avrà capito quel deficiente! Entropia! A giudicare da quanto ho trovato su quel libro non vedo come una funzione termodinamica...- e qui Amanda aggrottò le sopracciglia nello sforzo di ricordare la definizione - misurante lo stato di disordine dei sistemi meccanici, possa costituire un movente per delle patologie psicotiche! Devo prendere in mano la situazione! Se aspetto che Gideon riesca a trovare qualcosa, il nostro uomo avrà tutto il tempo di avvitare tutte le lampadine della città!", concluse la donna svoltando un angolo.

CAPITOLO 8

"Insomma, Argy! Hai una pista o no?", chiese con tranquillità sospetta il Governatore Tommaso Quartuccio, un italoamericano che aveva fatto fortuna con una linea di creme antirughe al laim di tartaruga.

"Naturalmente, Governatore!", rispose frettolosamente il Commissario.

Quartucci lo guardò come guardava i suoi elettori. Con tenerezza.

Argy, che per l'occasione aveva smesso la camicia da notte e spedito, senza vaccinazioni preventive, l'agente Keller nelle fogne della città, si agitava sulla poltrona.

"E' questione di giorni...", disse cercando di convincere prima di tutto se stesso.

Il Governatore calò improvvisamente una mano sulla scrivania per poi rialzarla lentamente.

"Ci sono molte mosche, quest'anno, vero Argy?", disse staccando qualcosa dal palmo.

Argy annuì, deglutendo con difficoltà.

"Vedi Argy...", riprese Quartucci pulendosi le mani con un modulo della scrivania, "...le mosche sono inutili, anzi dannose e, nonostante io abbia un profondo rispetto per tutte le forme viventi, te compreso, sono costretto ad eliminarle. Portano malattie, innervosiscono la gente e la gente nervosa vota male. Per questo bisogna eliminarle! Capisci la metafora?"

Argy annuì ancora. Con un improvviso ronzio nelle orecchie.

"No!", riprese mellifluo il Governatore, "Non credo tu capisca! Non perché tu non sia in grado di farlo ma perché distratto da chissà quali mille altri pensieri, non è vero Argy?", chiese aggiustandosi la piega degli eleganti pantaloni.

Argy annuì di nuovo.  Ormai senza sapere più a cosa.

"Lo sapevo...", riprese Quartucci con un sorriso minaccioso sul volto, "Allora espliciterò questa mia sottile metafora. Vedi una mosca, in sé, non è pericolosa. Potremmo lasciarla vivere. In fondo dà solo noia. E’ come il nostro criminale, Argy. E come potremmo lasciare vivere le mosche potremmo lasciare vivere lui. In fondo che male fa? Nessuno. Si limita ad infastidire la gente con le sue gesta da pazzo. Ma noi non vogliamo che la gente sia infastidita, non è vero Argy?", chiese il Governatore prendendo a passeggiare con passi lenti, per la stanza.

Argy annuì, come sempre. Poi si rese conto dell'errore e negò con un sorriso di scusa.

"Quindi cosa dobbiamo fare perché non infastidisca più i nostri concittadini elettori?", chiese Quartucci fulminandolo con lo sguardo.

"Eliminarlo?", rispose Argy dubbioso.

"Esatto!", disse l’altro battendogli una mano sulla spalla, "Niente più indagini estenuanti, complicate riflessioni sul movente! Occorre solo eliminarlo! Schiacciarlo!"

Argy guardò il superiore, perplesso, "Intende dire che dobbiamo ucciderlo?"

"Ancora esatto!",rispose il Governatore tornando a sedere, "Lo devi fare fuori, Argy, le elezioni sono vicine e noi non vogliamo che la cittadinanza sia infastidita da barboni, maniaci o comunisti, che poi spesso sono la stessa persona! Levamelo dai piedi! Con tutti i mezzi. Alla stampa progressista penserò io!", disse fissandolo negli occhi.

"Ma non ha commesso nessun delitto, grave intendo. In fondo si tratta di semplice violazione di domicilio. Un po' troppo per applicare una sentenza di morte...", protestò debolmente Argy.

Il Governatore non sorrideva più. Nemmeno minacciosamente.

"Argy!", ringhiò avvicinando il suo volto a quello dell'altro, "quell'imbecille sta infastidendo i miei elettori e le opposizioni stanno già montando una canea sull'incapacità da parte della polizia, cioè da parte tua, di catturare un semplice idiota che si diverte ad avvitare lampadine e quant'altro! E, inoltre, mi stupisce che tu ritenga la violazione di domicilio un reato di poco conto! Cos'è il domicilio se non la prima forma di proprietà privata? E la proprietà privata non è forse una delle basi della nostra società? E il colpire la proprietà privata non significa mettere in pericolo lo stato? Quell'uomo sta distruggendo il nostro modo di vivere, Argy! Sta minando le fondamenta della nostra società! Quell'uomo sta attaccando lo Stato! E la pena per chi attacca lo Stato è una sola! La morte!"

Argy stentava a seguire il ragionamento ma si fidava della laurea in filosofia vantata dal Governatore. Recuperata la posizione eretta che aveva gradatame​nte perso man mano che il volto dell'altro gli si avvicina​va, tossì imbarazzato.

"Ha ragione, governatore! E' il momento di farla finita con sciocchi e anacronistici...", Argy sapeva parlar forbito quando era il caso, "...garantismi. Lo stato innanzi tutto! Governatore!...", disse solenne alzandosi in piedi, "se ho fallito nel  catturare la sua mosca, non fallirò se si tratterà di schiacciarla!"

Quartucci lo abbracciò commosso.

Fouchè e Hollezornen sedevano davanti ad Argy che giocherellava con un acuminato tagliacarte. Dopo aver ordinato all'agente di servizio di acquistare un emostatico alla farmacia poco distante, si lasciò cadere sullo schienale della poltrona.

"Signori...", disse succhiandosi l'anulare ferito, "ho riflettuto su quanto il Dr. Fouchè mi ha detto riguardo la vostra idea su come catturare il nostro uomo..."

Hollezornen si chinò verso Fouchè e gli sussurrò, "tu essere pettecola di contominio". Fouchè borbottò qualcosa riguardo delle minacce alla sua integrità di maschio se non  avesse rivelato l’idea su come catturare il pazzo.

"...e dopo un primo momento di comprensibile stupore, sono addivenuto alla conclusione che la vostra ipotesi è degna di essere presa in considerazione. Per cui vi offrirò tutta la mia collaborazione per realizzare il progetto", concluse Argy leccandosi le labbra macchiate di sangue.

Fouchè gonfiò il petto, "la vostra esitazione vi fa onore, commissario!", disse con tono profondo, "il senso comune è un laccio di difficile scioglimento ma quando poi lo si è dipanato, il piede della verità corre più agevolmente!".

Hollezornen si coprì gli occhi con le mani.

Argy sorrise come quando osservava i topi catturati nella cucina della sua abitazione.

"Naturalmente...", stava continuando Fouchè, "lei sarà d'ac​cordo nel concederci, dopo la cattura, qualche giorno in esclusiva. Così da poter parlare con quell'essere e approfo​ndire la nostra teoria e il conseguente articolo che frutte​rà il Nobel a me e al mio stimato collega"

Argy spalancò gli occhi, come Bamby di fronte al coniglietto Tippete, "Ma, signori!", esclamò quasi indignato, "voi pensate che io possa frappormi innanzi alla scienza?", concluse chiudendosi in un mutismo addolorato.

Fouchè guardò imbarazzato Hollezornen.

"Mi perdoni...", bisbigliò lo psicologo, "commissario. Non volevo offenderla"

"Nulla! Nulla!", rispose Argy voltando la testa come a nascondere il proprio dolore, "Cosa vi occorre?”

"Abbiamo qui un elenco delle cose necessarie per la nostra trappola, se così possiamo dire", rispose Fouchè tirando fuori dalla borsa un foglio spiegazzato.

"Diciamolo...", commentò Argy stendendo la mano. Dopo aver letto velocemente riprese severo "...pensate che funzionerà?"

"Ne siamo sicuri!", rispose Fouchè con orgoglio.

Argy annuì, "D'accordo! Darò subito gli ordini necessari per organizzare tutto!"

Fouchè guardò felice il fisico che era rimasto sempre silenzioso.

"Lei essere t'accordo su non dofere fare male a nostro essere?", chiese improvvisamente quest’ultimo.

"Naturalmente", rispose Argy.

Hollezornen annuì.

"Bene! Allora è tutto chiarito...", esclamò felice Fouchè alzandosi dalla sedia, imitato dagli altri due, "tra un paio di giorni saremo gli uomini più famosi del pianeta! Passeremo alla storia e anche lei, commissario! L’usbergo dell’ordine che portò la legge  oltre le colonne d'Ercole del consueto!", quasi urlò Fouchè oltrepassando la soglia dell'ufficio.

"Questa sera le telefonerò per informarla della località prescelta!", rispose Argy stringendo le mani ai due mentre uno strano sorriso gli illuminava il volto.

Il "pusher" si avvicinò con un ghigno all'uomo. Lo aveva notato casualmente ma lo aveva riconosciuto subito. L'andatura barcollante, lo sguardo vuoto e un quasi impercettibile tremore per tutto il corpo massiccio, erano dei segni che avrebbe saputo riconoscere anche in una statua. Non per niente erano 30 anni che faceva lo spacciatore e mai una volta che si fosse sbagliato! Era in grado di riconoscere un tossico persino da uno sbadiglio, come quella volta che aveva piazzato un'intera partita di eroina a una platea di conferenzieri convenuti in città per discutere sui danni della droga. Quando uno è portato, è portato!

L'uomo era poggiato stancamente ad un muro e guardava la gente che passava. Il pusher gli picchiettò sulla spalla.

"Ehi, amico!", sussurrò, "ti senti poco bene, eh?"

L'uomo si voltò lentamente, come se anche quel semplice gesto gli costasse un'enorme fatica. Sudava copiosamente e le mani si allargavano e stringevano ritmicamente.

"Eh, si!", disse l'altro accendendosi una sigaretta, "Non hai un bell'aspetto. Peccato! Un ragazzone come te!"

L'altro non rispose. Si limitava a stringere gli occhi come se non riuscisse a mettere a fuoco l'immagine che aveva davanti.

"Senti...", disse l'altro offrendogli una sigaretta, "forse posso aiutarti. Mi addolora veder soffrire la gente..."

L'uomo, con un gesto rabbioso, gli fece volar via la sigaretta offerta.

"Giusto!", riprese lo spacciatore senza scomporsi, "queste dannate sigarette fanno male alla salute!", concluse gettando via anche la sua. "Ascolta, con me puoi parlare liberamente. Hai bisogno di roba?"

L'altro inspirò a fondo, come a raccogliere le ultime energie.

"Capisco...", disse lo spacciatore equivocando sul gesto inalatorio dell'interlocutore, "sei straniero! Ma ho capito benissimo! Sei a corto di "neve". Un raffinato, si vede subito!"

L'uomo lo afferrò per il colletto alzandolo di alcuni centimetri dalla strada.

"Ehi! Ma cosa fai? Ho detto che ho capito! Sono un professionista serio! Rifornisco tutti gli intellettuali di questa città! Ho anche delle lettere di ringraziamento!", urlò lo spacciatore agitando i piedi.

L'uomo lo gettò tra i bidoni e si allontanò barcollando.

"Non dovrebbero lasciare in giro gente come te, sai?", urlava lo spacciatore sputando una buccia di banana, "lo sai quante dosi mi costa questo vestito? Lo sai?"

"E stai un po' attento!", gridò Amanda quasi travolta dall'uomo che era sbucato all'improvviso dall'angolo del vicolo. L'altro fece una smorfia di dolore e si appoggiò al muro.

"Non si sente bene?", chiese Amanda osservando il volto dello sconosciuto che teneva gli occhi chiusi. Respirava con affanno.

"Vuole che chiami qualcuno?", chiese ancora.

 L'altro scivolò verso il basso.

Amanda, istintivamente, lo sorresse.

"E' proprio vero che non ci sono più gli uomini di una volta...", borbottò mentre tentava di sorreggerlo, "oggi basta che uno li urti e si afflosciano come sacchi vuoti. Persino quelli che sembrano veri machi!"

L'uomo si appoggiò ancora di più ad Amanda.

"Venga. Abito lì...", disse indicando con la testa un portone poco distante.

Amanda era combattuta tra il suo senso femminista che le imponeva di lasciar cadere quell’ammasso di muscoli sull'asfalto e il suo senso materno che, altrettanto decisamente, le ordinava di fare qualcosa per quell'essere indifeso. Alla fine optò per il senso materno. I condizionamenti sono condizionamenti!

Trascinandosi a fatica per le scale, finalmente, arrivarono nell'appartamento di Amanda. Gettato il corpo abbandonato sul divano, la donna si sedette ansimante.

"Chissà cosa avrà pensato quella vecchia strega della portiera...", mormorò tra sé. Poi, imitando la voce della custode, "riesce a portarsi in casa solo uomini svenuti!"

Dopo essersi riposata un momento, entrò in cucina per preparare il solito caffè omeopatico. Visibilmente seccata per l'imprevisto (il suo senso femminista si era sbarazzato di quello materno), aspettò che il litro e mezzo d'acqua giungesse ad ebollizione.

L'uomo, nel frattempo, si era parzialmente ripreso.

Lentamente l'ambiente circostante prese forma davanti ai suoi occhi e riuscì ad issarsi seduto. Si guardò attorno spaventato e improvvisamente, come un naufrago che abbia visto un lembo di terra, arrancò verso la lampada da tavolo che si trovava sulla scrivania di Amanda.

Con il volto distorto dalla sofferenza si mise in piedi e, controllando il tremore delle mani, avvitò lentamente la lampadina. Un sorriso di sollievo gli distese il volto.

Amanda entrò con una tazza fumante proprio mentre l'uomo finiva il suo gesto. Un urlo di terrore le salì alle labbra ma l'altro, con uno scatto imprevedibile le si gettò addosso tappandogli la bocca con la mano.

"Stai zitta...", le mormorò l'aggressore all'orecchio, "...non ho intenzione di farti del male".

Il senso femminista di Amanda prese ad insultarla con una vocina antipatica.

Nel frattempo, ignaro del precipitare degli eventi, Gideon proseguiva, lento ma implacabile, nella sua indagine. Dopo una rapida lettura dell’opera completa di Conan Doyle, aveva avuto un’illuminazione. La cultura è sempre la cultura! 

Rapidamente uscì di casa e si recò senza esitazione lì dove parcheggiava il suo unico informatore.

Gideon entrò senza esitazioni al circolo scacchistico la “Fogna Allegra”. Un fumoso locale ricavato dal retrobottega di una malfamata pasticceria dove la malavita locale era solita scambiarsi gli  ultimi pettegolezzi dell’ambiente.

Indifferente agli sguardi  ostili degli avventori si avvicinò al tavolo di un grassone intento a consumare l’ennesimo “prosecchino” appena vinto al suo avversario, uno strozzino che Gideon ben conosceva avendo pagato da poco la bolletta della luce.

“Gideon!...”, lo salutò entusiasticamente il ciccione, “...che piacere rivederti! E’un po’ che non ti fai vedere!”

Gideon strinse le labbra in un sorriso che voleva essere di sfida, “anche tu sei mancato per parecchio”.

“Uno stupido errore giudiziario. Ma siediti, tanto il nostro amico deve lasciarci”, concluse riferendosi allo strozzino che stava indossando un impermeabile consunto. Gideon, senza nemmeno guardare l’altro, si sedette e fissò negli occhi il suo interlocutore.

Osvaldo Lavox, questo era il nome della silfide che gli sedeva davanti, era il più grosso informatore della città.

Ex pubblicitario di successo, dopo una visita dei federali, era passato alla clandestinità  ed era diventato una leggenda tra i criminali che si potevano permettere i suoi servizi. A lui, infatti, si rivolgevano tutti i delinquenti in cerca di notorietà in modo che la cittadinanza venisse informata delle loro gesta. Naturalmente Osvaldo Lavox lavorava anche per la polizia. Dato che un vero professionista non bada per chi batte il proprio cuore!

“Ti fai una partitina?”, chiese Osvaldo mellifluo.

Gideon sostenne lo sguardo avido dell’altro, “Naturalmente”.

Osvaldo mischiò i pezzi degli scacchi come faceva quando frequentava le bische clandestine. Le abitudini sono dure a morire.

“Che ne diresti di giocarci qualcosa? Così, tanto per dare più importanza alla partita”, continuò l’uomo distribuendo i pezzi come a un tavolo da poker.

Gideon sogghignò, “D’accordo”.

“Una cassa di prosecchini va bene o è troppo per te?”, chiese sorridente Osvaldo.

Gideon annuì disponendosi i pezzi in mano.

La strana partita continuò per un po’, in silenzio. Poi Gideon tentò il primo affondo.

“Sai nulla di un pazzo che si diverte ad avvitare le lampadine? Io ho tris”, disse disponendo tre pedoni sul panno verde.

“Non basta. Colore...”, rispose Osvaldo mostrando  cinque pedoni neri, “e poi non frequento manicomi”

“Non c’è bisogno di frequentare i manicomi per venire a conoscenza di qualche stranezza”, proseguì Gideon con tono indifferente mentre mischiava i pezzi degli scacchi per una nuova mano.

“Parole sante, amico mio! Non passa giorno che non ne senti una nuova”.

“E qual’è l’ultima che hai sentito?”

Osvaldo tossicchiò, “Quest’ambiente sta diventando malsano. Eppure c’è scritto bello chiaro: Vietato fumare! Ma già, oggi, nessuno rispetta più la legge! Mi chiedo dove andremo a finire!”

Gideon attese paziente. Osvaldo era un uomo sensibile e odiava venire subito al sodo.

“Avrei proprio bisogno di una vacanza al mare. Una di quelle belle isole piene di sabbia e piante...”, riprese con tono addolorato.

“Li chiamano tropici”, commentò Gideon guardandolo negli occhi.

“Già. Si.  I Tropici. Le palme cariche di datteri...”

“Quelle stanno nel deserto e lì la spiaggia è piuttosto ampia”

Osvaldo sbuffò. Un uomo sensibile non è detto che debba essere anche paziente.

“Stammi a sentire Gideon...”, riprese l’altro stuzzicandosi i denti con la punta della corona del Re, “facciamo un cambio merce”

“Un cambio merce?”

“Si. Un soggiorno per due...”

“Per due?”

Osvaldo arrossì graziosamente e continuò ignorando l’interruzione, “...in cambio delle informazioni che vuoi”

Gideon lo guardò perplesso, “io veramente avevo portato del denaro...”

Osvaldo si alzò di scatto, “Ecco! Lo sapevo!  Solo perché uno fa il pubblicitario, tutti credono che non abbia desiderio di qualcosa di diverso dal vile denaro! Sai qual’è il problema della nostra società? Te lo dico io. Il denaro! Credete tutti che basti sventolare qualche banconota in faccia ad un povero cristo che questi sia subito disposto a vendersi l’anima! Ma ti sbagli, caro il mio investigatore! Sono stanco di proseguire in questo circolo perverso:  informazioni contro denaro che poi finisce in prosecchini e poi in cirrosi per il mio fegato! La mia anima è stufa di prosecchini! Voglio una luna argentea che si specchi negli occhi azzurri del mare profondo! Voglio la brezza del maestrale ricordarmi la potenza degli elementi della Natura...”

“Ok, ok!...”, lo interruppe Gideon cercando di farlo scendere dal tavolo dove si era arrampicato per declamare meglio lo sfogo della sua anima esacerbata, “...d’accordo. Mia zia lavora in un ufficio turistico. Vedrò cosa posso fare”

Osvaldo si ricompose e sedette di nuovo al tavolo.

“Però adesso mi ci vorrebbe un prosecchino. Mi sono agitato”, borbottò tornando a mischiare i pezzi. Gideon fece un gesto e un garzone dai capelli bianchi arrancò verso il loro tavolo come un assetato che abbia visto un’oasi.

Dopo aver gridato l’ordinazione nell’apparecchio acustico del cameriere, Osvaldo e Gideon tornarono alla loro discussione.

“Non so molto di questa storia...”, esordì Osvaldo masticandosi un’unghia, “so soltanto che l’”ambiente” è in subbuglio”

“Ovvero?”

“Ovvero anche la malavita vorrebbe mettere le mani sul tuo amico! Sta creando troppa confusione. La polizia è su di giri, per via delle prossime elezioni e sta creando non pochi problemi ai professionisti seri. Senza contare...

“Senza contare?”

“Senza contare l’immagine”

“Che diavolo c’entra l’immagine!”, sbottò Gideon afferrando il vassoio che stava per rovesciarsi sul tavolo a causa dell’andatura sbilenca del “giovane” cameriere.

“C’entra, c’entra...”, proseguì Gideon stappando con i denti la bottiglia del prosecco, “capirai! La gente è disorientata. Fino ad oggi tutti si erano allenati a fare rapine, omicidi, stupri. Qualche massacro interetnico, al massimo. Ma non si può cambiare categoria criminale così all’improvviso! Si tratta di un mutamento di paradigma! Ci vogliono secoli per adattarsi a simili cambiamenti senza contare quei scapestrati dei giovani. Lo sai come sono! Uno di loro piscia a sinistra invece che a destra e sono convinti che è venuto il momento di cambiare! Tutti a pisciare a sinistra! Fuor di metafora intendo dire che i primi giovani leoni hanno deciso che l’avvitare lampadine e consimili costituisca il nuovo racket del duemila e hanno cominciato a girare per i quartieri ricattando i commercianti per lasciare in pace le loro lampadine!”

“Ma è ridicolo!”

Osvaldo lo guardò con tenerezza.

“Mica tanto! Se la gente ha paura di uno svitato che avvita - perdonami il delizioso gioco di parole - le lampadine vuol dire che queste sono uno status symbol! A nessuno piace che  gli si tocchino le lampadine proprie!”

“E questo cosa c’entra con la confusione nel mondo del crimine?”

“I vecchi boss non sono s’accordo, anche perché gli sembra uno svilimento della loro professione. E sono già accaduti i primi “incidenti”...”

“Ovvero?”

“Due bande si sono affrontate in una discarica: da una parte i conservatori e dall’altra dei giovani emergenti che intendevano taglieggiare i commercianti per via delle lampadine”, concluse Osvaldo raccogliendo con la lingua le ultime gocce di prosecchino rimaste nel collo della bottiglia.

Gideon rifletté un istante. Quello che gli aveva detto Osvaldo voleva dire una cosa sola: che doveva sbrigarsi se voleva risolvere quel caso e... far colpo su Amanda! Con la malavita da una parte e la polizia dall’altra, il suo “cliente” non sarebbe restato disponibile ancora per molto...”

“Non sai dirmi qualcosa di più preciso?”, chiese facendo un nuovo gesto al cameriere ormai prossimo alla pensione.

Osvaldo attese pazientemente che l’ex garzone svolgesse il proprio incarico (Osvaldo era stato a suo tempo un sindacalista) e poi riprese: “un mio amico, beh non proprio un amico, diciamo un conoscente, mi ha detto che i pusher del quartiere “Le grotte” sono in agitazione per via di una strana presenza che allarma i passanti...”

“Le grotte? Ma è il quartiere dove abita Amanda!”, gridò Gideon scattando in piedi

“Non so chi sia questa Amanda, ma posso informarmi. Ad un prezzo equo...”

Ma Gideon non lo ascoltava più. Travolgendo il vecchio garzone, si precipitò verso l’uscita del locale.

“Ricordati di tua zia!”, gli urlò Osvaldo mentre aiutava l’anziano lavoratore a rialzarsi.

Argy si guardò attorno soddisfatto. La galleria d’arte moderna era stata un’idea geniale!

La sala dedicata all’arte povera,  poi, era un vero gioiello.

Decine di quadri, dall’indefinibile soggetto, penzolavano obliqui dalle pareti scrostate mentre rubinetti arrugginiti gocciolavano senza posa in un’ardita scultura intitolata “Perdizione”. L’illuminazione di un giallo-epatite si diffondeva con astio da lampadine polverose malamente abbarbicate a fili penzolanti.

Argy inarcò le labbra in un sorriso crudele. Quella stanza era una vera e propria overdose di trasandatezza e il suo uomo vi si sarebbe precipitato come una mosca sulla merda! Argy era solito indulgere in metafore organiche.

“Tutto a posto, capo!”, disse Tim avvicinandosi tra festoni di ragnatele colorate.

“Le uscite sono controllate?”

“Tutte e due e inoltre abbiamo avvisato la stampa per l’inaugurazione della sala”

Argy annuì, “A proposito, per rendere credibile la cosa dovremo convocare anche qualche critico d’arte per questa sera...”

“Io farei di più!”, lo interruppe il dottor Fouchè, sbucando dalla semioscurità, “inviterei anche l’autore di queste splendide opere. Credo che il nostro “uomo” non resisterà a conoscere di persona chi è stato in grado di dare corpo ai suoi desideri”

“E chi sarebbe quest’idiot...questo artista?”

“E’ il maestro Zantac, un esule svedese che vive da molti anni nel nostro paese”

“Accogliamo proprio cani e porci...”, bofonchiò Argy

“Diceva commissario?”

“Nulla, nulla. D’accordo penserà lei a contattare il defi..., il maestro. Per domani sera.  Inoltre trovatemi qualche critico d’arte”, ordinò avviandosi verso l’uscita della sala.

Gideon, insensibile alle suppliche della propria milza, era arrivato davanti alla porta dell’appartamento di Amanda. Inspirando profondamente per recuperare un minimo di colorito, suonò.

Dall’interno non provenne nessun rumore.

Gideon stava per tornare indietro quando una parte della sua mente, allenata da anni di attenta e scrupolosa osservazione dei particolari più insignificanti, lo avvertì di fare attenzione a qualcosa. Ma dato che divideva lo spazio cranico con l’altra parte questa, solitamente invidiosa, non gli volle dire di più.

Gideon tornò di nuovo verso la porta. Niente. Dall’appartamento non proveniva il minimo suono, il più piccolo rumore. Nemmeno...

Ecco cosa mancava! Non si sentiva il gocciolio insistente del rubinetto della cucina di Amanda. Quello stesso rubinetto che più volte Gideon le aveva detto di aggiustare. Con i tempi che stavano vivendo era come uscire in tanga ai mercati generali!

Gideon si tese come un arco e con una spallata possente rovinò insieme alla porta sul pavimento dell’ingresso abbattuta per la seconda volta.

“Questa volta paghi tu!”, lo apostrofò sottovoce Amanda che teneva sul grembo la testa di un uomo addormentato.

CAPITOLO 9

“Non sapevo che era minorenne!”, urlò il noto critico d’arte Samuel Sbraiton accucciato dietro la pesante scrivania in mogano.

Tim, incaricato per via delle sue manie poetiche di contattare il critico più famoso della città, rimase un istante interdetto. Poi, ricordando che anch’egli era un’artista, sorrise comprensivo all’indirizzo del ciuffo giallastro dell’intellettuale che spuntava da dietro la scrivania.

“Mister Sbraiton! Che piacere conoscerla personalmente!”, disse stendendo la mano.

Il critico, lentamente, si issò dall’improvvisato riparo e lo squadrò con diffidenza.

“Lei è il padre?”, chiese impugnando il fermacarte in avorio.

“Di chi?”

“Di quella sciacquetta che mi sono sc..., peritato di instradare tra i mille perigli dell’arte...”

Tim sorrise tranquillizzante.

“Permette che mi sieda?”, chiese osservando compiaciuto la monumentale libreria che ricopriva le pareti dello studio.

Sbraiton accennò al sedile d’auto reclinabile che troneggiava davanti alla scrivania. Un vezzo post-moderno.

“La polizia ha bisogno del suo aiuto, mister Sbraiton”, esordì Tim con  piglio severo.

Il critico, recuperata la propria sicurezza, si scostò il ciuffo dal volto febbricitante di vigore mentre un ringhio sordo gli saliva minaccioso alle labbra.

“Quanto è disposto a pagare?”, chiese fissandolo negli occhi.

Tim si agitò imbarazzato sulla sedia, “Io...veramente non ho disposizioni in merito...”

L’urlo di rabbia del critico dilagò nella stanza rimbalzando contro le pareti.

Tim si gettò immediatamente al riparo del sedile reclinabile estraendo la pistola d’ordinanza.

“Si butti giù, presto! Dove l’hanno colpita?”, gridò all’indirizzo dell’altro che ululava come ferito a morte.

Sbraiton si asciugò la bava che gli colava dalle fauci spalancate e guardò perplesso la figura rannicchiata dietro l’improvvisato riparo.

“Non rimanga davanti alla finestra!”, urlò Tim lanciandosi contro il critico e trascinandolo sul prezioso tappeto orientale ingombro di foto porno.

“Ma lei non è ferito!”, chiese Tim palpando Sbraiton.

Il critico lo guardò con disgusto.

“Mi tolga le mani di dosso! Maledetto omosessuale!”

“Ma quell’urlo agghiacciante...”

“Era solo un moto di sorpresa per la sua incauta richiesta!”, rispose Sbraiton rialzandosi.

Tim lo guardò senza capire.

“Lei pretende...”, stava spiegando Sbraiton mentre si ravvivava i capelli, “...che io metta la mia esperienza, la mia sensibilità, la mia capacità, il mio carisma, la mia dialettica, il mio fascino, la mia prestanza fisica, la mia conoscenza enciclopedica, la mia dialettica, la mia ironia...”, Tim lo guardava perplesso cercando di evitare le braccia che Sbraiton agitava in gesti plastici, “...la mia saggezza, il mio savoir faire, il mio background, la mia gnosi, la mia pragmaticità nonché la mia abilità gastronomica a sua disposizione senza un adeguato compenso? Mi ha preso per un imbecille?”, terminò accasciandosi con il volto imbronciato sulla poltrona.

Tim lo fissava con aria colpevole, “vede...”, bofonchiò mentre Sbraiton aveva preso a giocherellare con una penna a forma di pin-up, “...si tratta di aiutarci a catturare quel criminale che sta sconvolgendo la vita dei nostri concittadini...”

“Concittadini?! Concittadini?”, riprese ad urlare il critico gettando all’aria un mucchio di calendari da elettrauto, “Io non ho concittadini! Io sono un’aquila solitaria! Uno scoglio battuto dall’Oceano in tempesta! Un Oceano di noia, di bassezza, di plumbeo interesse! E poi chi se ne frega dei miei concittadini!”, concluse grattandosi il cavallo dei pantaloni alla zuava che indossava, non senza una certa eleganza.

Tim tossicchiò sempre più imbarazzato. Si era messo in una situazione difficile. Per mantenere intatto il suo prestigio aveva detto al Commissario di conoscere personalmente il famoso Sbraiton e che non ci sarebbero stati problemi ad ottenere la sua collaborazione. E se ora  non fosse tornato con il critico, Argy lo avrebbe mandato a dare il cambio a Keller nelle fogne. E dalle fogne non torna mai nessuno! Tim provò la carta della sensibilità artistica.

“Ascolti, maestro...”, sussurrò Tim avvicinandosi al critico, “...si tratta di un’occasione unica! Lei contribuirà alla cattura del più pericoloso criminale dai tempi del carmelitano sgozzatore! Tutti i giornali parleranno di lei, della sua abnegazione per il bene collettivo! Diventerà un eroe...”

“Io sono già un eroe! Solo perché ancora onoro questa blasfema Gomorra della mia presenza!”, urlò Sbraiton.

Tim sospirò, “Maestro, la prego! Mi ascolti! Lei sa bene che una mostra senza la sua augusta presenza non è una mostra! Il nostro uomo, pur nella sua bassezza, lo sa bene e non cadrà nella trappola! Lei solo può rendere credibile quest’occasione!”. Tim era ormai in ginocchio.

Sbraiton lo squadrò, “Lei ha una figlia?”

Tim deglutì, “No. Solo una zia”

“E’ attiva sessualmente?”

Tim lo guardò stolidamente.

“Scopa?”, spiegò Sbraiton esasperato.

“Solo se innamorata”

“Perfetto! Odio le mercenarie! Andiamo!”

“Alla mostra?”, chiese Tim rinfrancato.

“No! Da sua zia! Poi vedremo!”

L’uomo si stava svegliando. 

Gideon e Amanda lo osservavano seduti nelle poltrone accanto al divano.

Lentamente si passò una mano davanti agli occhi.

“Quanto ho dormito?”, chiese con voce rauca.

“Un paio d’ore”, gli rispose Amanda porgendogli la solita tazza di caffè omeopatico.

Gideon attese che l’altro si riprendesse del tutto, poi lo aggredì con una veemenza sospetta. Aveva notato che Amanda guardava quell’individuo con troppo interesse.

 “Lei sa che è nostro dovere informare la polizia”, disse cercando di assumere un’aria da duro.

L’uomo lo squadrò con indifferenza, “Chi è?”, domandò rivolgendosi ad Amanda.

“Senti amico!...”, sbottò Gideon alzandosi di scatto, “...qui le domande le faccio io! Sei tu che mi devi dire chi sei! O credi che anch’io abbia bevuto la storiella che hai raccontato a questa ingenua fanciulla?”

La donna afferrò la spalla di Gideon, girandolo di scatto, “Chi sarebbe l’ingenua fanciulla?”, gli chiese con un tono da tigre costipata.

“Ma insomma, Amanda!...”, gridò l’investigatore, massaggiandosi la spalla, “...Come puoi credere che questa specie di energumeno sia una specie di martire spaziale venuto sulla terra per assorbire l’entropia di quest’angolo di Universo e ritardarne così la fine! E’ assurdo! Quest’uomo è solo un pazzo, un pervertito! E poi non ho capito che diavolo c’entrano le lampadine e tutto il resto, con l’Universo!”, concluse crollando sul divano accanto all’uomo.

“Se invece di guardarmi le tette quando parlo, ponessi più attenzione a quello che dico avresti capito!”, gli urlò contro Amanda, “E poi parli di pervertiti!”

“Smettetela!”, ordinò l’uomo prendendo a passeggiare per la stanza.

“Vedi? Infastidisci persino un alieno!”, sussurrò velenosa Amanda.

“Ascolta, mister...?”, chiese il gigante con un tono che voleva essere gentile.

“Gideon”, rispose l’investigatore fissandolo senza paura. Anche perché aveva perso le lenti a contatto durante lo sfondamento della porta.

“Ascolta mr. Gideon. Capisco che è difficile da accettare ma quello che ti ha raccontato la signorina Amanda è esattamente la verità. Io sono un alieno!”

“Tu sei un alienato! Un alienato mentale e io adesso chiamo la polizia! E’ ora di farla finita con questa storia!”, disse Gideon avviandosi verso il telefono.

Una specie di pala per pizze calò sulla sua mano, rischiando di fonderla con la cornetta dell’apparecchio.

“D’accordo! D’accordo!...”, gracchiò Gideon improvvisamente comprensivo, “Mister...?”

“Ciucciotto”, rispose l’altro severo. Gideon lo guardò stupefatto, prima di crollare a terra in un accesso di risa.

“Ciucciotto!? Ma che razza di nome è Ciucciotto?”, riuscì a dire mentre l’altro lo tirava su di peso e lo buttava sul divano.

“E’ la parola che meglio traduce il mio vero nome. Anche se credo che il mio vocabolario terrestre sia un po’ datato! Comunque il mio nome non ha importanza. Chiamami come ti pare. L’importante è che tu creda a quello che sto per dirti!”

Gideon faceva degli sforzi disumani per non sbottare ancora a ridere in faccia allo straniero.

L’uomo, intanto, aveva ripreso a parlare, “Come ho già detto alla signorina Amanda, io vengo da un pianeta diverso dal vostro. Molto lontano dal vostro Sole, in direzione dell’Aquila se hai qualche nozione di astronomia”

“Vai avanti, mister... Ciucciotto”, rantolò Gideon.

“La civiltà del nostro pianeta, di cui non ti dirò il nome terrestre visto l’effetto che ti ha fatto quando ti ho detto il mio di nome, è molto più avanzata della vostra e siamo riusciti a penetrare gran parte dei misteri della Natura. Uno soprattutto, quello dell’entropia. Sai cos’è, no?”

Le labbra di Gideon si strinsero sprezzanti, “mi sottovaluti, amico”

Amanda lo guardò esasperata.

“Allora saprai...”, riprese l’uomo, “...che è a causa del suo aumentare che l’Universo troverà la sua fine. Ogni organismo, ogni struttura biologica o meno, una volta esaurita la propria organizzazione interna, fa aumentare il quantitativo complessivo di entropia dell’Universo...”

“Come una specie di veleno che si accumula in un organismo”, s’intromise saccente Amanda guardando con disprezzo Gideon ancora infagottato nell’impermeabile con cui era entrato. L’investigatore alzò le spalle infastidito.

“Esattamente...”, confermò l’altro, “...e una volta che questo veleno si è disperso nell’Universo non c’è modo di eliminarlo e così tutto si avvicina alla sua fine. A meno che...”

“A meno che?”, chiese Gideon cercando di arrotolarsi una sigaretta.

“A meno che non si trovi qualche specie di “tampone” che lo elimini dalla circolazione, almeno per qualche tempo. Qualcosa che assorba in sé parte dell’entropia che si dissipa nel tempo. Una specie di accumulatore in cui immagazzinarla e sottrarla così alla circolazione complessivo, ritardando così la fine dell’Universo”

“Perché solo ritardarne?”, chiese Gideon accendendosi il baccello contorto da cui spuntavano tronchi di tabacco.

“Perché l’accumulatore, prima o poi, esploderà restituendo al Cosmo il quantitativo di entropia immagazzinato. Nel frattempo, però, tutto avrà guadagnato del tempo e forse su qualche pianeta di qualche sperduta galassia qualcuno troverà il mondo di eliminarla del tutto e per sempre!”

Gideon osservò l’uomo tra nuvole di fumo pestilenziale, “e tu hai con te qualcuno di questi...accumulatori?”

L’altro lo guardò severo, “Sono io l’accumulatore!”

“Ora basta!”, scattò Gideon, “Non intendo ascoltare altre idiozie!”, disse lanciandosi verso la porta malamente ricollocata al suo posto dopo la sua irruzione.

La gamba snella di Amanda si tese improvvisa e l’investigatore rotolò a terra, “Non ha finito, Gideon”, gli ringhiò la donna con il volto a pochi passi.

Gideon la fissò come ipnotizzato. “Sei innamorata di lui!”, disse quasi contro la sua stessa volontà.

“Non dire sciocchezze, Gideon. Lo sai che ho paura delle malattie”, rispose Amanda aiutandolo a rialzarsi.

L’uomo nel frattempo aveva preso a respirare con un certo affanno.

“Mi stia a sentire, mister Gideon, non mi è rimasto molto tempo. Sul mio pianeta abbiamo scoperto che non esiste nessun manufatto tecnologico in grado di sopportare un accumulo massiccio di entropia. Fondono tutti rapidamente. Solo un organismo biologico è in grado di farlo, soprattutto se intelligente. Più è intelligente più è in grado di accumulare entropia in misura maggiore...”

“Mi lasci capire. Una cozza accumula meno entropia di un babbuino?”

“Se abbiamo la stessa idea di cosa sia una cozza e un babbuino, la risposta è si!”

Gideon si grattò la testa, “questo vuol dire che un essere umano o il suo equivalente alieno, è il miglior accumulatore?” L’uomo annuì.

“Ma, in base a quello che mi ha detto, quell’essere sarebbe condannato ad esplodere. A morire!”

L’uomo assentì ancora, mentre il respiro si faceva più frettoloso.

“Ma cosa c’entrano le lampadine, i quadri e tutto il resto?”

“Sul mio pianeta abbiamo una coscienza ecologica che va oltre quella puramente individuale. Dopo la nostra scoperta ci siamo sentiti investiti della responsabilità di permettere all’Universo di sopravvivere più a lungo e i migliori di noi hanno deciso di  dedicare la loro intera esistenza a questo scopo.

Abbiamo così fondato qualcosa di simile ad un vostro ordine religioso: i Martiri dell’Universo. Un po’ come i “Power Rangers” dei vostri cartoni animati o i Kamikaze delle vostre guerre. Ognuno di noi si reca in una parte dell’Universo dove venga rilevata una civiltà intelligente. Questo perché le civiltà intelligenti sono le più rapide a costruire manufatti che racchiudono in sé grandi quantità di entropia che, poi con il passare del tempo, rilasciano all’esterno. Soprattutto se tali manufatti non vengono opportunamente controllati. 

A me è toccata la Terra che in quanto a scarsità di manutenzione è il massimo che abbiamo rilevato fino ad oggi. Con tutto quello che avete costruito e per come lo avete costruito, la Terra è una vera e propria bomba entropica che può esplodere da un momento all’altro. Per questo ho iniziato a sottrarre entropia dagli oggetti di più semplice disinnesco come i quadri, i rubinetti e le lampadine. Pensavo poi di passare a quelli più grossi ma l’entropia che ho già assorbito è andata oltre ogni mia previsione e la mia fine è vicina...”, concluse con una smorfia di dolore.

“Capisci ora?...”, sussurrò Amanda a Gideon, “...sono dei santi votati al sacrificio. Accumulano nel loro corpo l’ entropia da ogni oggetto che tende a disorganizzarsi fino a quando non esplodono. Nel frattempo però hanno regalato all’Universo più tempo per evolversi e, forse, scoprire il modo per fermare il suo invecchiamento!”

“Ma le lampadine? I rubinetti? I quadri?”, chiese ancora incredulo Gideon.

“Hai mai pensato a quante lampadine si svitano negli anni in tutto il Mondo, durante la vita di un uomo? E tutti i quadri che lentamente tendono ad inclinarsi? E i rubinetti che inesorabilmente si svitano? Hai mai pensato all’entropia che rilasciano nell’Universo?”

Gideon la guardò improvvisamente terrorizzato, “E...e...lui”

L’uomo lo guardò con un accenno di sorriso, “io le permetto di vivere un po’ di più. A lei e alla sua specie, mister Gideon!”

L’investigatore si alzò dal divano e prese a passeggiare nervosamente per la stanza. Poi, si fermò di colpo. Lentamente alzò lo sguardo verso l’alieno.

 “Non può darmi una prova più concreta? Non so, qualcosa del tipo lettura del pensiero, una radiografia del suo ovopositore, un centilitro di bava verdastra in grado di perforare un carroarmato?”

L’uomo si alzò, “Farò qualcosa di meglio, mister Gideon”.

Lentamente si avviò verso il ripostiglio delle scope. Aprì la porta e accese la vecchia lampadina che illuminò di riflessi giallastri l’ambiente.

Stringendo le labbra, come se la cosa gli richiedesse un grande sforzo, avvicinò le mani al bulbo di vetro e lo avvitò con gesti cauti.

Mentre la luce tornava improvvisamente brillante, la giacca dell’alieno si tese come se non riuscisse più a contenere il corpo che prima copriva agevolmente. 

L’uomo si accasciò a terra come schiacciato da un masso invisibile.

CAPITOLO 10

Argy, vestito da pin-up, osservò Tim e Sbraiton scendere faticosamente dalla limousine.

“Siete stati aggrediti dal pazzo?”, chiese nervoso portandosi la mano sotto la gonna dove teneva la fedele pistola.

Tim lo guardò perplesso. Poi osservando i bendaggi che avvolgevano gran parte del corpo del critico sorrise sollevato.

“Oh no, capo! E’ stata mia zia”

“Si...”, confermò con aria felice Sbraiton, “...non sapevo che aveva letto De Sade. E’ stata una piacevole sorpresa”, concluse il critico avviandosi zoppicando nella sala della mostra, già affollata di giornalisti.

“Che c’entra tua zia?”, chiese Argy a Tim mentre seguivano il critico.

“Le ho già detto che io e Sbraiton siamo amici d’infanzia, capo. Mia zia ha fatto da balia ad entrambi...”, mentì con fare altezzoso l’agente.

Un urlo sovrastò il brusio dei convenuti.

“Ci siamo!”, urlò Argy estraendo il revolver mentre si riparava dietro l’acconciatura di un’elegante signora che batteva le mani ritmicamente insieme agli altri invitati.

Il commissario e gli agenti mescolati tra la folla si aprirono la strada in mezzo al gruppo che aveva fatto cerchio attorno al luogo da cui provenivano delle grida disumane.

In mezzo al cerchio si fronteggiavano con mosse da lottatore Sbraiton e l’artista in cui onore è stata organizzata la mostra, il maestro svedese Olaf Zantac! La folla, in estasi, batteva le mani ritmicamente lanciando urla di incitamento verso l’uno o verso l’altro.

“Ammazzalo!”, gridò un grassone masticando nervoso un grosso sigaro.

“Fallo a pezzi!”, urlava una bionda platinata in equilibrio precario su svettanti tacchi a spillo.

“Mangiagli il cuore!”, sbraitava un porporato issato sulle spalle del suo assistente.

Zantac e Sbraiton ora erano più vicini e a turno saggiavano la propria resistenza colpendosi rapidamente con precisi colpi di piede.

“Ti sbranerò, Zantac!”, ringhiava il critico assumendo la posizione detta del  “Cavaliere”.

“Ti succhierò le budella, Sbraiton!”, rispondeva con accento nordico l’artista nella ben nota postura della “Mantide inviperita”.

“Che diavolo stanno facendo?”, chiese perplesso Argy a Tim.

“Non si preoccupi, commissario...”, lo tranquillizzò l’agente, “...è  il solito scambio di opinioni. Zantac e Sbraiton si conoscono da anni ed ogni volta che s’incontrano organizzano un incontro di “wrestling” in cui si giurano stima reciproca. I proventi dell’incontro vengono poi devoluti alla Casa della Protezione della Giovane. Un modo simpatico per fare della beneficenza, non trova?”, concluse Tim unendosi al coro dei sostenitori del critico.

Dopo aver eliminato Zantac con un colpo preciso, ma scorretto, alla parte interna del ginocchio e aver ricevuto il bacio della madrina della mostra, Sbraiton si avviò verso il palco da cui avrebbe tenuto la propria conferenza sul significato delle opere del maestro rantolante in prima fila.

“Signori e signori...”, esordì Sbraiton che non aveva una grande stima per le donne, “...siamo qui riuniti per rendere omaggio ad uno dei più grandi artisti della nostra epoca. Il maestro Olaf Zantac!”.

Aiutato da un assistente l’artista si alzò in piedi per ricevere l’applauso scrosciante dei convenuti. Terminata l’ovazione, il critico riprese:

“Sarebbe troppo facile enumerare i meriti di un sì valente artista. Meriti che ognuno di voi, ricorrendo alla sensibilità propria di ogni essere senziente, è in grado di constatare personalmente osservando le opere esposte in questa sala generosamente messa a disposizione dalla ben nota Società per la diffusione del Provolone Piccante...”.

Un nuovo applauso testimoniò il riconoscimento dell’opera altamente meritoria dello sponsor citato.

“Io non sono qui...”, stava continuando il critico, “...nella veste pedante dell’operatore maieutico, del noioso solone che addita costellazioni lontane a barbari privi di senno...”

“Andrà avanti per molto?”, sussurrò Argy a Tim ormai in preda ad un rapimento mistico.

“Cosa? Oh, no! Sbraiton è uno dei pochi che riesce a coniugare chiarezza e concisione. Ogni sua parola è come un colpo di rasoio sulla materia amorfa...”

“D’accordo, d’accordo”, lo liquidò Argy mentre un nuovo attacco di dissenteria gli saliva alle viscere. Doveva essere l’emozione.

La televisione rimandava l’immagine della serata inaugurale della mostra del maestro svedese Zantac. Gideon e Amanda guardavano attoniti lo schermo con la mente persa dietro l’incredibile scenario che gli si era rivelato dopo le parole dell’alieno.

Lentamente lo schermo si riempì delle immagini delle opere più significative dell’artista.

“Questa lunga fila di rubinetti gocciolanti...”, stava spiegando Sbraiton ad un emozionato speaker, “...è la materializzazione della fuga dell’energia che, goccia dopo goccia, si perde nel maelstrom dello scarico. Una terrificante metafora della morte sovrastata dalla percolazione temporale”.

Gli occhi dell’alieno, dapprima stanchi, tornarono lentamente ad animarsi man mano che le immagini si susseguivano.

“Queste apparenti “croste”...”, continuava il critico indifferente alle contorsioni dello speaker, costretto a seguirlo con il microfono mentre si aggirava nella sala, “...coniugate con l’abbandono all’arcigna mano dell’ottusa gravità, concretizzata dal loro penzolare obliquo dal muro scrostato - altra geniale metafora dell’ottuso muro del perbenismo borghese - c’introducono nel mondo segreto della disperazione dell’artista saltuariamente illuminato da questa luce giallastra e dalle lampadine penzolanti come occhi da orbite vuote. Un inno alla tenacia della materia!”, concluse Sbraiton indicando perentoriamente i soffitti macchiati d’umidità.

“Dobbiamo aiutarlo...”, stava dicendo Amanda a Gideon, “...dobbiamo impedire che cada nelle mani della Polizia. Pensa a cosa potrebbero fargli una volta che si rendessero conto della sua vera identità...”

“Se è per questo non è solo la Polizia a cercarlo...”, commentò Gideon sempre più depresso, “...anche la malavita organizzata è decisa a mettergli le mani addosso. Sta rovinando i loro affari”

“Gli dobbiamo qualcosa, Gideon. Questo mostr..., volevo dire questo essere, ci sta regalando del tempo a prezzo della sua stessa vita. Senza contare...”, qui Amanda distolse lo sguardo dal corpo dell’alieno ora quasi attaccato al televisore che continuava a mostrare le immagini della mostra.

“Senza contare?”, chiese Gideon ricambiando lo sguardo intenso della donna.

“Senza contare che possiamo fare un servizio eccezionale con la sua storia. Pensa, Gideon, siamo gli unici ad aver contattato il primo alieno della storia!”

“Ma non dicevi che dobbiamo aiutarlo?”

Amanda sbuffò, “Certo! Credi di essere l’unico ad avere della sensibilità? Però non credo che, una volta nascosto il nostro amico, sia così disprezzabile portare a conoscenza dell’intera umanità la sua storia e la sua missione! Forse spingeremo anche gli esseri umani ad intraprendere questa nuova carriera mistica! Potrei persino diventare il loro capo!”

“Lo chiamano Papa, Amanda”, commentò depresso Gideon.

La donna rimase interdetta per qualche istante. Poi, con un’alzata di spalle, si avvicinò all’alieno e gli toccò una spalla.

“Vieni. Dobbiamo trovarti un nascondiglio. Il meglio del genere umano ti sta cercando per sezionarti”, gli disse con tatto da femminista distratta.

“Dove si trova questa mostra?”, chiese l’alieno senza nemmeno voltarsi.

“Che t’importa? Non vorrai approfondire la conoscenza della cultura terrestre proprio ora...”, rispose Amanda visibilmente seccata.

L’alieno si issò in piedi e l’afferrò per le spalle.

“Dimmi dove si trova quella mostra!”, le ringhiò con il volto contorto dalla sofferenza.

“Ehi!...”, scattò Gideon cercando di togliergli la donna dalle mani, “...lasciala star..”. Un alito carico di malattia soffocò l’esordio eroico dell’investigatore.

“E’ a qualche isolato da qui...”, rispose Amanda massaggiandosi le spalle, “...ma è pericoloso. Ci sarà tutta la polizia. Sbraiton non si avventurerebbe in pubblico senza una protezione adeguata. Con tutte le cause di presunta paternità che ha in piedi...”

L’alieno non l’ascoltava più. Barcollando strappò la porta dalla sua già precaria posizione e scese le scale.

“Aspetta! Non puoi andare! Ti faranno a pezzi!”, gridava Amanda mentre cercava di far rinvenire Gideon.

“Ho apprezzato molto la sua “Mantide inviperita”...”, stava dicendo il Governatore Quartucci a Zantac.

Il maestro sorrise compiaciuto, “Si. E’ una delle posizioni che conosco meglio. Me l’ha insegnata personalmente il maestro zen Buchido, durante uno dei miei molti viaggi in Tibet”.

Il Governatore annuì.

“Naturalmente...”, proseguì Zantac, “...avrei potuto castrare facilmente l’amico Sbraiton ma, cosa vuole, la gente è così abituata all’immagine dell’artista sconfitto, che non me la sono sentita di deluderlo. D’altronde non mi sarei mai permesso di togliere alle fans del nostro buon Sbraiton la loro massima aspirazione”, concluse con un sorrisetto ironico.

“Delizioso calembour, mio caro maestro!”, si congratulò l’uomo politico, “veramente delizioso”.

“Permette una parola, Governatore?”, chiese un’inquietante battona con i baffi. 

“Non credo di averla mai conosciuta, madame”, rispose acido l’altro.

“Sono il Commissario Argy .... , Governatore. Mi sono travestito così per  non dare nell’occhio e confondermi con tutte le altre signore”, gli sussurrò con voce roca il poliziotto.

Il Governatore lo guardò incredulo, “Splendido Argy! Veramente splendido! Quando andrà in pensione ha un avvenire assicurato!”, si congratulò il Governatore battendogli una mano sulle spalle nude.

“La ringrazio. Volevo solo avvertirla che è tutto pronto. I miei uomini sono confusi tra la folla e l’edificio è completamente circondato. Questa volta il nostro uomo non potrà sfuggirci”

“Perfetto, Argy! Perfetto! Sapevo di aver ben riposto la mia fiducia! E a proposito...”, concluse il Governatore dando un pizzicotto al sedere di Argy, “...quando questa storia sarà finita, mi venga a trovare!”

Il tempo trascorreva lentamente. Gruppetti di visitatori sostavano davanti ai quadri inclinati o indicavano con aria compiaciuta le ardite sculture dei rubinetti gocciolanti. Ma la maggior parte, grazie anche all’illuminazione fioca,  sembrava preferire gli angoli più bui, soprattutto se in compagnia di qualche elegante signora.

“Non creto che questo travestimento funzionerà...”, stava dicendo Hollezzornen a Fouchè, entrambi vestiti da pastorelle tirolesi, “...e non mi tenere sempre per mano!”

Fouchè lo fulminò con un’occhiataccia.

“Non credere che mi faccia piacere! Ma sai quanto le bambine attirino le attenzioni dei pervertiti!”

“Il nostro uomo non è un pervertito, lo sai bene! Secondo me sei tu che non vedevi l’ora di travestirti in questa maniera”

“Pensa al Nobel”, rispose lo psicologo allontanandosi svolazzando nella gonnellina di panno verde.

Mentre il brusio era appena increspato da qualche gridolino, non si sa se di stupore o di delusione, Argy estrasse l’orologio dalla giarrettiera. Con aria severa controllò l’ora. Ancora un po’ e tutti sarebbero scomparsi nelle toilettes e i suoi uomini sarebbero apparsi riconoscibilissimi mandando all’aria la trappola così sapientemente organizzata. 

Che diavolo aspettava il maledetto?

Mentre colpiva per l’ennesima volta la dotazione consunta di un vecchio monarchico convinto che Argy fosse la cugina di secondo letto di un suo avo europeo, il Commissario si rese improvvisamente conto che nella sala regnava il più assoluto silenzio. Come se improvvisamente tutti si fossero resi conto che stava per accadere qualcosa di terribile. Sistemata la gonna si guardò attorno. Tutti guardavano il vano oscuro della porta che introduceva nella sala. Anche la luce sembrava rifiutarsi di penetrare in quello spazio e indugiava timorosa sulla soglia.

“Che diav...”, iniziò Argy, ma le parole gli morirono in gola.

Un uomo gigantesco, con gli abiti stracciati e gli occhi rossi, era apparso sulla soglia. Si guardava attorno come una fiera piombata in un branco di pecore. Indecisa su quale azzannare per prima.

La mano di Argy corse veloce alla giarrettiera ma al posto del calcio della pistola trovò solo la mano sudaticcia del vecchio monarchico che, discreto come solo un nobile può essere, gli aveva infilato una mano sotto la gonna.

Rosso in volto, Argy, esitò un istante e ciò fu sufficiente.

L’alieno lo puntò come un toro punta la mantilla del toreador e lo scaraventò di lato, mentre la folla si disperdeva urlante e scomposta.

“Prendetelo, maledetti idioti! Prendetelo!”, urlava Argy schiaffeggiando il nobiluomo che, indifferente al dolore, continuava a dichiarargli la sua adorazione.

Tim e gli altri agenti accorsero  estraendo dai posti più impensati pistole e fucili a pompa. 

L’alieno non li degnava di uno sguardo, teso com’era a raddrizzare i quadri e a stringere le lampadine penzolanti.

Argy esitava a dare l’ordine di aprire il fuoco a causa delle molte persone che si frapponevano tra i suoi uomini e il criminale.

“Toglietevi di mezzo, maledetti idioti!”, sbraitava ammonticchiando ai lati della strada che si stava aprendo tra la gente, assessori, starlette, registi e prelati.

L’alieno, sempre più grosso e affannato, correva dritto verso la scultura dei rubinetti, spazzando via qualunque ostacolo si frapponesse sul suo cammino.

Zantac coraggiosamente, vedendo l’obiettivo dell’altro, si parò innanzi all’energumeno, “Vade retro Satana!”, sussurrò quasi in lacrime. Fu esorcizzato da un calcio negli stinchi.

Argy, scarmigliato come una Maddalena, saltò i corpi di quanti erano svenuti e finalmente arrivò alle spalle dell’alieno che ormai aveva preso a stringere i rubinetti della scultura.

Con la calma fredda che gli proveniva dalle mille azioni che aveva portato a termine, collimò il mirino sulla grossa testa dell’uomo e l’indice carezzò sensualmente il grilletto della Smith & Swesson.

Improvvisamente la nuca del criminale su sostituita dal volto scavato di una pastorella tirolese.

“Togliti da lì, piccola”, ringhiò Argy allentando la pressione sul grilletto.

“Io non essere piccola, Herr Argy. Lei avere dato sua parola che questo uomo essere preso vivo!”, scandì decisa la pastorella con un inequivocabile accento tedesco.

Lentamente il gocciolio, dapprima insistente, della scultura iniziò a spegnersi. Argy non credeva ai suoi occhi. Sembrava che, man mano che il gocciolio si spegneva, le dimensioni dell’uomo che armeggiava con i rubinetti crescessero. Era difficile a crederlo ma era così.

Nella stessa posizione dove prima era la testa della pastorella  sovrapposta a quella dell’uomo, ora vi era una schiena larga come una armadio a due ante.

Un brivido di paura corse per la generosa scollatura del Commissario che ascoltò, con gratitudine, lo scatto degli otturatori delle automatiche degli agenti che lo avevano finalmente raggiunto.

Una mano gli tirò dal basso la gonna. Stava per colpire con il calcio della pistola quello che credeva essere di nuovo il monarchico, quando si accorse che una seconda pastorella, in ginocchio, lo supplicava di non sparare.

“Commissario...”, gli stava dicendo quasi in lacrime Fouchè mentre si torturava le treccine della parrucca, “...si ricordi! Il Nobel!”

“Commissario, aspetti!”, urlò Gideon irrompendo nella sala con Amanda che gli correva a fianco, “Non vorrà sparare su un santo!”

Un porporato svenne.

CAPITOLO 11
L’alieno, ormai esausto strinse l’ultimo rubinetto e crollò a terra, scosso da brividi penosi. Argy esitò il tempo sufficiente per permettere ad Amanda di collocarsi davanti all’essere privo di energia.

“Si tolga di là, signorina! Potrebbe essere pericoloso!”, urlò Argy mentre con un cenno ordinava ai suoi di attendere ancora.

Fu la volta di Gideon a frapporsi tra Amanda e la canna della pistola del Commissario. La bocca dell’arma gli premeva fastidiosamente sull’orbita dell’occhio destro.

“Toglietevi di mezzo! Non ho portato i proiettili perforanti!”, urlò decisamente innervosito il Commissario.

“Mi stia a sentire...”, esordì l’investigatore spostando di poco la canna dell’arma, “...quest’uomo ci sta salvando a tutti! Non è un criminale! E’ un alieno, un essere proveniente da un altro mondo che è venuto sul nostro per compiere una missione dal cui esito dipende il destino non solo nostro ma dell’intero Universo!”

Argy afferrò più saldamente il calcio della pistola. Quegli individui dovevano essere gli appartenenti di qualche nuova setta religiosa che avevano eletto quel criminale a loro guida spirituale. Ebbe un sorriso di trionfo: un serial killer capo di una setta religiosa dedita a sacrifici umani! C’era materiale sufficiente per almeno tre film! E lui  ne sarebbe stato il protagonista!

“Si tolga di mezzo, mister!...”, ringhiò Argy armando il cane dell’arma, “...e si porti via la sua sacerdotessa, il vostro dio ha un appuntamento con un collega”.

Gideon tentò la sua ultima carta.

“Commissario non vorrà passare alla storia come colui che ha dato il via alla prima crociata intergalattica!”

“Crociata intergalattica?”

“Certo! Quest’uomo è un martire e i suoi amici non lasceranno impunita la sua aggressione da parte degli infedeli! Noi, in questo caso!”

“Che diavolo stai dicendo Gideon?”, s’intromise una pastorella tirolese, “ti avevo detto di venirmi a trovare più spesso!”

Dopo una prima incertezza, l’investigatore riconobbe l’amico psicologo.

“Dottor Fouchè! Sono felice di trovarla qui. Lei sicuramente sarà in grado di far capire al Commissario la svolta epocale che ci troviamo a vivere!”

“Chi ti ha insegnato a parlare così?”, domandò Fouchè perplesso.

“Insomma, basta!”, urlò Amanda, “quest’uomo non è un uomo! E’ un alieno! E’ venuto qui perché con i nostri manufatti stiamo accumulando una quantità pericolosa di una cosa che si chiama entropia e che se  non viene eliminata all’Universo rimarrà ancora poco da vivere! Lui, toccando oggetti come quelli qui raccolti, l’assorbe nel suo corpo avvelenandosi lentamente. E’ questo il motivo del perché ad ogni “sniffata” di entropia cresce un po’ di più. Ormai è spacciato ma grazie a lui noi tutti potremo vivere un po’ di più! E’chiaro ora?”

“Ma allora è un mio dipendente!”, gridò improvvisamente rinfrancato il porporato che prima era svenuto, “Santissimi Arcangeli! Non ho mai avuto in dotazione un martire! Commissario non si azzardi a toccarlo o la scomunico. Lei e tutta la Polizia!”, disse l’alto prelato mettendosi anch’egli davanti a Gideon che stava davanti ad Amanda che stava davanti ad Hollezornen che stava davanti a Fouchè che stava davanti all’alieno scosso da brividi sempre più profondi.

“Eminenza!”, protestò il Governatore che si era avvicinato alla fila, “Non vorrà credere a queste favole!”

“Ho creduto a favole peggiori, commissario! E oggi sono quello che sono, grazie a loro!”

“Stia tranquillo, Governatore...”, s’intromise Fouchè mordendosi una treccina, “non ci crede nemmeno lui, ma non vede l’ora di poter spacciare un’altra menzogna come una verità rivelata!”

Il prelato guardò con odio lo psicologo, “Ti rode che non riesci a spiegare la cosa in termini di falli, vero?”, sibilò minaccioso.

“Non tire stupidaggini stregone...”, disse Hollezornen accorso in difesa della sorellina finto-tirolese, “questo intividuo potrà permetterci di spiegare ultimi misteri del Cosmo e tu finirai a fare oroscopi!”

La rissa si accese furibonda.

Il prelato afferrò le trecce di Fouchè che colpì con un calcio il Governatore che afferrò la mano di Argy per sparare su Hollezornen che aveva preso a sputare contro Gideon che cercava d’impedire ad Amanda di arrivare alle parti basse di Tim accorso a fianco del suo superiore.

Sbraiton e Zantac, schierati ovviamente su posizioni contrapposte, decisero di riprendere la prolusione iniziale e presero a colpirsi selvaggiamente di fronte alle telecamere. Gli invitati, che avevano scommesso sull’uno o sull’altro, cercavano di aiutare il proprio campione nei modi più scorretti. Qualcuno se ne accorse e iniziò a colpire i bari generalizzando lo scontro.

Un frate dominicano, complice la confusione, agguantò i glutei di Amanda.

“Anche lei, padre Perpetuino?”, urlò scandalizzata la ragazza.

“L’ho sempre voluto fare, bella giornalistona mia!”, gridò senza più ritegno il buon direttore del “Monitor”.

Lo scontro ormai dilagava anche all’esterno, coinvolgendo passanti e barboni che colsero l’occasione per esternarsi la propria reciproca insofferenza. Rapidamente si diffusero voci di un’insurrezione attribuita alla smania di protagonismo di Sbraiton, intenzionato a farsi eleggere Governatore al posto di Quartucci. Le televisioni cominciarono a trasmettere il profilo del nuovo uomo politico scatenando violente reazioni da parte della comunità artistica invidiosa da sempre del successo del critico con le donne.

Mentre l’opposizione cercava di contattare Zantac, l’alieno arrancando penosamente scivolò fuori del locale della mostra.

L’aria fredda della notte lo rinfrancò e strisciando lungo i muri riuscì ad arrivare ad un angolo dove giacevano ammonticchiati bidoni di rifiuti rovesciati. Un gatto si allontanò infastidito.

Cercando di controllare il tremore che gli scuoteva il corpo, l’alieno si sedette con la schiena appoggiata ad uno dei bidoni. Alzò la testa verso l’alto.

I palazzi della città lasciavano aperto soltanto uno stretto rettangolo di cielo in cui poche stelle brillavano fioche nella nebbia della notte.

Con uno sforzo l’essere strinse gli occhi e fissò una zona dove non sembrava esserci che oscurità. Lentamente una piccola luce si fece strada tra di essa e sembrò brillare solo per lui. Poi scomparve di nuovo.

L’alieno si passò una mano sugli occhi stanchi, storcendo il naso all’odore dolciastro dei rifiuti in fermentazione.

Mentre sentiva salire dentro il suo corpo l’onda che lo avrebbe travolto per sempre la mente lavorò frenetica per regalare ai suoi sensi gli ultimi doni.

Gradatamente i bidoni ammaccati, i palazzi squadrati, le strade sporche, le auto rombanti svanirono.

Tutto divennero di vetro, trasparente. E tra i contorni sempre più incerti apparvero colline morbide come seni.

L’alieno respirò più forte il fragrante alito del mare che occhieggiava nel loro incavo.

Strinse con disperazione le cartacce che giacevano sulla strada e afferrò terra morbida come capelli di donna. 

L’urlo delle sirene svanì e ascoltò voci che gli raccontavano favole di amori impossibili tra soli ardenti e fredde lune.

Poi il mare si tramutò in abisso ruggente, la terra in zolle aguzze come zanne e le voci in urla rabbiose.

 Ruggirono sul vuoto.

 Azzannarono il nulla.

 Gridarono al niente.

 L’essere era già morto quando lo colpirono.

La vampata dell’esplosione interruppe lo scontro all’interno della sala.

“Hanno già chiamato l’esercito!”, gridò Sbraiton mentre cercava di rimettersi un po’ a posto. Era sempre stato filogovernativo.

“E’ successo”, sussurrò Amanda a Gideon.

Insieme uscirono. Un gruppo di persone si accalcava all’angolo dell’edificio. Sembravano perplessi. 

Amanda e Gideon si fecero strada tra il gruppetto e si fermarono davanti ad un mucchio di poveri stracci ancora fumanti.

“Allora era tutto vero”, bisbigliò ancora incredulo Gideon ricambiando la stretta più forte di Amanda.

“Fate largo! Fate largo!”, urlava Argy oscillando pericolosamente sui tacchi.

“E’ finita! E’ finita! Anche stavolta non prenderemo il Nobel!”, singhiozzavano all’unisono due sorelline tirolesi abbracciate.

Argy osservò il vento disperdere gli ultimi stracci. Rinfoderò la pistola nella giarrettiera e si grattò la testa. 

“Me lo dovevo aspettare...”, disse con un sospiro di rimpianto, “...questi fanatici sono pronti a tutto. Doveva avere una bomba in tasca. Peccato, un suicidio non è spettacolare come un bel conflitto a fuoco...”

“Commissario! Commissario!”, urlò la nota giornalista della famosa trasmissione “Un criminale a cena”.

Argy si voltò. Certo la televisione non era come il cinema, ma quanti avevano cominciato proprio così!  Forse non tutto era perduto!

Mentre il Commissario  rispondeva alle domande della giornalista, Gideon e Amanda si allontanarono in silenzio dal luogo del disastro mentre la folla s’intrufolava tra le autoambulanze per chiedere qualche autografo ai vip che venivano portati via in barella dalla sala della mostra.

Camminarono in silenzio fino a quando rimase solo il rumore dei loro passi sulle strade rese lucide dall’umidità della notte.

Poi, arrivati all’incrocio dove avrebbero dovuto dividersi, sostarono indecisi.

Ormai il caso era risolto. I giornali e le televisioni del mattino avrebbero parlato dell’ennesimo attacco suicida terrorista e dell’alieno, di cui non era rimasta nessuna traccia, nessuno avrebbe più parlato se non come l’ipotesi risibile di uno psicologo psicopatico e di un fisico astrologo.

Anche per loro tutto sarebbe tornato come prima.

Amanda sarebbe tornata al giornale dove padre Perpetuino per farsi perdonare il momento di debolezza durante la rissa, le avrebbe concesso un avanzamento di carriera.

Gideon sarebbe tornato a raffreddarsi al vento del suo ventilatore a pale in attesa del prossimo caso di felino ladro di guanciale.

Si guardarono all’unisono. Impacciati. Stringendosi attorno al corpo i soprabiti.

Amanda si scostò una ciocca di capelli dal volto, “Allora ci salutiamo qui, Gideon...”

L’investigatore tirò su con il naso, “Spero di riverderti, Amanda...”

“Sai dove trovarmi”

“Anche tu”

“Se aspetti che ti cerchi io...”

“Non volevo dire questo...”

“Ah  no? E cosa volevi dire, allora?”

“Che sarò sempre pronto ad aiutar..”

“Gideon! Sei tu quello che ha bisogno di aiuto!”

“Lo sai che sei insopportabile?”

“Perché non ammetti di essere un incapace? Sarebbe tutto più semplice!”

“Tutto cosa?”

Un urlo improvviso squarciò la notte.

Gideon e Amanda corsero verso un’anziana signora in vestaglia che sbraitava da una finestra.

Salendo i gradini quattro a quattro, i due entrarono nell’appartamento della donna che giaceva esausta su una vecchia poltrona.

“Signora! Cosa è successo?”, chiese Gideon sventolandole un giornale sulla faccia.

“Un pazzo...un pazzo!”, singhiozzò la donna, “è entrato un pazzo!”

Amanda e Gideon si guardarono in faccia increduli.

“Ha avvitato le lampadine?”, chiesero all’unisono.

“Ma che siete scemi anche voi?”, rispose la donna guardandoli con diffidenza, “Che razza d’idea! Niente affatto! E’ entrato e ha svitato tutte le lampadine, storto i quadri e allentato i rubinetti!”

Gideon e Amanda si guardarono attorno.

Nella stanza sembrava essere passato un folle. Le lampadine tremolavano, i quadri erano tutti inclinati e i rubinetti gocciolavano incessantemente.

“Ma chi può avere interesse a fare una cosa del genere?”, riflettè a voce alta Gideon. Poi guardò Amanda.

“Gideon...”, sussurrò la donna, “...se “lui” non fosse stato l’unico...”

“Non dire sciocchezze! E poi “lui” faceva esattamente il contrario”

“E se esistessero degli altri alieni, questa volta cattivi...”

“Cattivi nel senso di mostri tentacolari che rapiscono donne e bambini per arricchire il loro parco buoi?”

Amanda sbuffò esasperata, “tu leggi della pessima letteratura! Ma no, intendevo qualcosa tipo le nostre messe nere! Una specie di setta dedicata al Nulla e che lavora per accellerarne l’avvento!”

Gideon riflettè mentre la signora li guardava con sempre maggiore diffidenza.

“Ma questo vorrebbe dire che ci troviamo in mezzo ad una vera e propria guerra, una specie di western galattico!”, disse Gideon mentre un brivido gli attraversava la schiena.

“Gideon!”, disse Amanda afferrandogli il braccio, “Forse la lotta contro il nulla non è finita!”

L’uomo gli afferrò la mano.

“No...”, disse con lo sguardo perso oltre il muro scrostato del vecchio appartamento, “...forse è appena iniziata”.

In quello stesso momento, lontano, molto lontano, una stella sconosciuta brillò più rapidamente. Come se non avesse più tempo.

FINE


